
5 S M E

Dure le richieste di condanna

Mentre la maggioranza si appresta ad
approvare l’immunità per Berlusconi,
il pm Boccassini chiede la condanna
di tutti gli altri imputati: dopo quelli
per Imi-Sir, altri 11 anni per Previti.

7 M O V I M E N T I

Insieme, per tornare a vincere

Parte oggi a Cagliari l’assemblea della
“Rete dei Movimenti”, una tre giorni che
culminerà il 2 giugno con la festa della
Costituzione e in cui si discuterà del
rapporto con la politique politicienne.

8 B A N K I T A L I A

L’undicesima volta di Fazio

In occasione delle Considerazioni
finali, il governatore della Banca
d’Italia Antonio Fazio oggi tornerà ad
insistere sulla necessità delle riforme
strutturali e del risanamento dei conti.

4 VERTICE EVIAN

La crisi irachena pesa sul G8

La guerra in Iraq è finita ma il club
degli otto Grandi rischia di restare
diviso, nonostante la debole
congiuntura economica imponga una
soluzione comune.

Il dibattito che ha accompagnato fino a
ieri i lavori della Convenzione ha costi-

tuito la vera novità del processo di revisione
dei trattati messo in moto a Nizza e
Laeken.

È questo dibattito, la pressione dell’o-
pinione pubblica esercitata sui “conven-
zionali” che sembrava aver spazzato via i
primi dubbi e spostato progressivamente
l’obiettivo da quello di una normale revi-
sione dei trattati esistenti, alla redazione
di un trattato costituzionale, fino a parla-
re apertamente di Costituzione. È quel di-
battito che ha reso evidente alla stessa
Convenzione la necessità di passare dalla
sola unione economica a una unione po-
litica: prima declinata solo in termini di po-
litica interna di sicurezza, giustizia e con-
trollo dei grandi fenomeni migratori, poi
– e in questo aiutata anche da una razio-
nale valutazione della crisi irachena – in
termini di politica estera e di difesa co-
mune.

È la pressione di quell’opinione pub-
blica, misurata dall’eurobarometro di fine
aprile con percentuali grandemente favo-
revoli sia per la politica estera sia per quel-
la di difesa, ma anche una serena rivisita-
zione della storia di successo della co-
struzione dell’Unione europea, che ri-
chiedeva e richiede un adeguamento di re-
gole e istituzioni alla nuova dimensione
dell’Unione allargata, che richiedeva e ri-
chiede uno spostamento dall’Europa degli
stati all’Europa dei cittadini come stru-
mento per garantire la sopravvivenza del
progetto, per darsi regole capaci di man-
tenere la strategia europea tarata sul suo
obiettivo primario: la creazione della più
grande area mondiale di pace, stabilità, de-
mocrazia, libertà e progresso e il suo man-
tenimento attraverso la cessione di una
quota di sovranità, sola garanzia di com-
posizione degli interessi di 25-30 stati. In
questa fase storica nessuno può pretendere
l’abbandono totale del metodo “intergo-
vernativo” e il passaggio di un colpo al “me-
todo comunitario”: l’affermarsi della ge-
neralizzazione del voto a maggioranza
qualificata è un passaggio obbligato sen-
za il quale l’Unione non solo non va avan-
ti ma è destinata a implodere di fronte al-
la prima difficoltà. 

Come i più attenti osservatori della po-
litica mondiale avevano da tempo imma-
ginato e come la crisi irachena ha prepo-
tentemente messo davanti ai nostri occhi
per garantire pace e stabilità all’Europa non
è più possibile limitarsi a operare all’in-
terno della fortezza continentale. O l’Eu-
ropa contribuisce a mantenere la pace
mondiale assumendosi responsabilità di-
rette almeno nelle aree di più vicina inte-
razione o, anche per questa via, il proget-
to europeo salta. Oggi non è più sufficiente
affidare la pace e la prosperità mondiale al
dollaro e alla potenza militare statuniten-
se. Quello che l’Euro ha fatto e sta facen-
do nei confronti del dollaro va ripetuto an-
che in politica estera e di difesa comune,
nell’interesse dell’Europa, nell’interesse
degli alleati di oltreoceano, nell’interesse
della pace e della stabilità mondiale.

La “normalizzazione” impressa da Gi-
scard D’Estaing e dal Presidium al dibat-
tito della Convenzione è l’espressione di
due miopie: quella di chi, come la Francia,
non capisce che anche il progetto origi-
nario resta in piedi soltanto se gli stati fan-
no un passo indietro e i cittadini un pas-
so in avanti, e quello di chi, come la Gran
Bretagna, non capisce che un progressivo
rafforzamento della presenza dell’Europa
sulla scacchiera mondiale in un quadro di
stretta alleanza con gli Stati Uniti è con-
dizione essenziale perché l’unilateralismo
che prevale oggi non diventi causa di in-
stabilità.
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CORSERA
Proclamato uno sciopero

dei giornalisti per oggi

Al termine di una lunga

assemblea, il Cdr del

quotidiano ha annunciato la

proclamazione di uno sciopero

per la giornata odierna.

Favorevoli 104 giornalisti,

contrari 31 e 4 gli astenuti. Le

motivazioni sono legate ai

«metodi con cui si è arrivati al

cambio di direzione e non

riguardano né il vecchio né il

nuovo direttore».

CECENIA
Tre morti in un attentato 

contro un autobus

Ieri, mentre Putin riceveva i

leader mondiali per le

celebrazioni di San Pietroburgo,

una bomba ha colpito un

autobus che trasportava operai

verso Khankala, la principale

base militare russa, vicino

Grozny. Un portavoce della

Commissione europea ha

riferito che l’Unione europea

sostiene la Russia nella lotta al

terrorismo ceceno, ma

sottolinea l’importanza del

rispetto dei diritti umani nella

repubblica caucasica.

CONCORDE
Ieri per l’ultima volta a New

York, oggi a Parigi

Alle 17,45 di oggi si

concluderanno i 27 anni di voli

transatlantici supersonici con

caviale e champagne a bordo

del Concorde, il cui

pensionamento era stato

deciso nello scorso aprile. Ieri

ha compiuto l’ultimo volo per

New York, avendo a bordo

molte celebrità.

FUMO
Oggi giornata mondiale

senza tabacco

Il tema della celebrazione

voluta dall’Oms è “Moda e

cinema liberi dal fumo”. In

Italia, secondo le stime Doxa, il

fumo uccide 53 mila persone, di

cui 8 mila per fumo passivo.

MAFIA
Traffico di droga

arrestate 50 persone

Un’inchiesta della Dda di

Palermo e Reggio Calabria ha

portato all’arresto di 50 persone

per associazione mafiosa

finalizzata allo spaccio di droga.

Fra gli arrestati figli di boss

mafiosi, sottoposti al 41bis.

Oltre venti milioni di pubbli-

co e il 67% di share. Troppo

facile far concorrenza col pal-

lone. Siamo servizio pubblico,

ohibo! Nessuna offerta per la

Champions. Largo ai cuochi

e alle D’Eusanio. Cattaneo è

un dritto. Niente diritti. Co-

stringe Mediaset a ricom-

prarli. Senza gara. Ok, il prez-

zo è  giusto! W Raiset!

R O B I N

PAOLO

COSTA

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Pistole fumanti Pazientate, dice Tony Blair, perché troveremo le armi proibite. Dimenticate

i soldi e il sangue spesi in una guerra di liberazione che si è tradotta in una caotica occupazione militare.

Dimenticate le dichiarazioni di Rumsfeld, secondo il quale quelle armi potrebbero non esserci più, e

del suo vice, Wolfowitz, che in un eccesso di arrogante onestà dichiara a Vanity Fair che la questione

della pistola fumante era solo una scusa “burocratica” per scendere in guerra e conquistarsi un pezzettino

di Medio Oriente. Speriamo solo, come dice Robin Cook, che non vogliano cercarne una anche in Iran.

8 DIALOGHI

«Ma cosa c’entrano i ciellini con modelli, valori,
stili di vita come quelli di Berlusconi?». Lo chiede
Gad Lerner a Giorgio Vittadini. Un confronto su
molti temi, a partire dalla delusione di Cl per la
mancanza di riformismo di questa maggioranza.

Ci vorrebbe Blair. Oppure Lula

10 CULTURA

In libreria Autobiografie altrui (Feltrinelli), una
silloge di testi poetici che fanno luce sui pensieri e
le suggestioni dello scrittore nei suoi vari romanzi.
Un percorso critico a ritroso nell’officina creativa
dell’autore. Ne parla Walter Mauro.

Tabucchi, viaggio a rovescio in se stesso

IL QUADRO DELLA SETTIMANA

Romano Prodi fa un passo indietro e due
avanti nella polemica con Giscard d’Estaing.

Dopo aver rigettato l'accusa secondo la quale la
Commissione frenerebbe il lavoro della costi-
tuente europea,  ha affermato di voler «offrire
sostegno al presidente della Convenzione». Gi-
scard ed io, si legge nel comunicato, «condivi-
diamo lo stesso obiettivo, perché tutti e due vo-
gliamo che la Convenzione sia un successo».  Poi
, però, ripete il senso dei suoi severi rilievi. La

bozza di costituzioone «è meno ambiziosa di
quanto sperassi e di quanto il presidente Giscard
avesse in mente all'inizio». Il presidente dell'e-
secutivo comunitario si dice perciò «sicuro che
il presidente Giscard vuole essere ricordato co-
me uno dei padri fondatori di una costituzione
europea moderna», e «non come qualcuno il cui
genio è stato soffocato da coloro che non sono
in grado di ammettere che lo status quo porta
alla paralisi». Il nodo resta quello del voto a mag-

gioranza. «Dobbiamo rendere le nostre istitu-
zioni più efficienti estendendo il voto a mag-
gioranza a quasi tutte le aree, incluse la politi-
ca estera e fiscale». Infine, per il presidente del-
la Commissione non bisogna «creare una du-
plicazione dei poteri», affiancando un super-
presidente del Consiglio europeo a quello del-
l'esecutivo comunitario, altrimenti non sareb-
be possibile spiegare ai cittadini «chi fa che co-
sa in Europa».

Il capo dell’esecutivo Ue pronto a collaborare con il presidente della Convenzione

Il voto a maggioranza deve restare un caposaldo della Costituzione

Un ponte verso Giscard 
ma Prodi non molla la presa

Le due miopie
che bloccano

l’Europa

Cattaneo

Chiuso in redazione alle 20,30
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Due agenti della polizia nazionale
spagnola sono morti oggi a Sanguesa, in
Navarra, in un attentato attribuito all'Eta. Un
terzo agente e' sopravvissuto, anche se
nell'esplosione ha perso ambedue le gambe.
L'attentato è avvenuto quando il furgone dei
poliziotti e' passato vicino ad un altro veicolo
parcheggiato nella piazza Santo Domingo. 

Spagna, l’Eta uccide ancora

Via libera del Consiglio di sicurezza Onu
all'invio di una forza di intervento in Congo,
per far fronte ai continui massacri nel nord
del paese. Circa 1400 militari, sotto il
comando francese, avranno il compito di
proteggere la popolazione civile di Bunia
dalle milizie tribali e dovranno anche
facilitare l'arrivo degli aiuti.

Onu, forza di pace in Congo

L'Organizzazione mondiale per la sanità
toglierà domani Singapore dall'elenco delle
aree in cui esiste un pericolo di contagio da
Sars. Ne ha dato notizia una portavoce
dell'Oms, Maria Cheng. La decisione, ha
spiegato, significa che «la diffusione della
polmonite atipica a Singapore è stata
bloccata».

Sars, Singapore è fuori pericolo

Dopo 19 anni ha riaperto oggi il Consolato
degli Stati Unitia Beirut. La sede diplomatica
era stata chiusa nel 1984 per timore di
attacchi terroristici. Secondo l'ambasciata
statunitense nel paese, la riapertura del
consolato rappresenta «un forte segno
dell'impegno del governo statunitense a
rafforzare i legami con il Libano».

Riapre il consolato Usa in Libano

Dio ti vede,
anche

Tom Ridge

RITA CIRESI*
TAMPA, FLORIDA

Quando ero ragazza, il mio stomaco
andava in subbuglio mentre ero in

fila per la Confessione. Le suore mi ave-
vano detto che Dio sapeva TUTTO di
me... ma era mio compito quello di ri-
cordarGli, nel confessionale, ogni tra-
sgressione che io avessi commesso. Non
ho mai peccato molto, aldilà di quelle po-
che, innocue bugie, o quei pochi spiccioli
sgraffignati dal mucchietto di monetine
di mia madre... ma la stessa idea di un
potere divino che scrutasse in fondo al-
la mia anima lurida mi faceva venire la
nausea dalla paura. E se Lui avesse sa-
puto cose di me delle quali nemmeno
io mi rendevo conto?

Il mio stomaco ha iniziato a contor-
cersi ancora una volta quando sono ve-
nuta a sapere che il governo Usa stava
mettendo all’opera il Tia (Sistema di in-
formazione sul terrorismo, ndr), un data-
basesu larga scale per «individuare, clas-
sificare e identificare i terroristi stranie-
ri». Tecnicamente non dovrei preoccu-
parmi di finire nel radar del Tia. Non so-
no straniera. Non ho mai toccato una pi-
stola nè mai avuto il più remoto deside-
rio di far esplodere una bomba. La mia
paura di qualsiasi combustibile è così
grande che lancio un grido, «sta’ atten-
to!», ogni volta che mio marito accende
i fuochi d’artificio il Quattro Luglio.

Ma sospetto che in qualche modo
tutti i miei desideri sem-iviolenti più se-
greti e vergognosi siano oggi rintraccia-
ti da questo occhio orwelliano. Ogni vol-
ta che mi collego all’Internet, albergo il
raccapricciante sospetto che il volto se-
vero del segretario per la sicurezza in-
terna, Tom Ridge - che tra l’altro asso-
miglia in modo alquanto sospetto a quel
tipo di prete che assegna interi Rosari al
posto di tre semplici Ave Maria come pe-
nitenza - sia seduto dall’altra parte del mio
piccolo, portatile ThinkPad, pronto ad al-
lungare la mano oltre lo schermo e tra-
scinarmi all’inferno per ogni crimine
pensato che io abbia commesso. Mi
convinco sempre di più che il governo
sorvegli il mio conto all’Amazon.com
(famoso sito per l’acquisto di libri onli-
ne, ndr)almeno tanto quanto il suo am-
ministratore delegato Jeff Bezos, e che
si renda conto che ho la tendenza a
prendere in considerazione libri che for-
mano nell’insieme una combinazione
sospetta: a) l’Olocausto, b) il controllo del-
la vescica, c) biondi cani da riporto, e d)
Martha Stewart. Vorrei allungare la ma-
no nel cyberspazio e riprendermi tutte
le e-mail che ho mandato ai miei amici,
brontolando per come le mie tasse ven-
gono spese per l’esercito. 

A differenza del Dio che le suore ave-
vano creato per me - che sapeva TUTTO
- il sistema del Tia non può rintracciare
quei dettagli che potrebbero conferma-
re il mio (semi)-patriottismo: che mi
piace Laura Bush, perché è appassiona-
ta di buona letteratura. Che mi rispecchio
nel ministro della giustizia John Ashcroft
(al punto di avere le sue stesse terribili
borse sotto gli occhi). Che spesso canto
a squarciagola canti patriottici del tipo
«Sei una Grande Vecchia Bandiera»,
sotto la doccia. Che al Memorial Day ho
legato una bandana rossa-bianca-e-blue
al collo del mio cane, G.I.Jake, prima di
fargli un asciutto saluto militare: «Gra-
zie, soldato, per il nobile servizio reso al-
la nostra grande nazione!». 

Nell’inquietante romanzo di George
Orwell, “1984”, l’anti-eroe Winston
Smith è costretto a nascondersi in un an-
golo, lontano dall’occhio del Grande Fra-
tello, per poter scrivere sul suo diario.
Non avevo mai creduto che il mio stes-
so mondo sarebbe potuto arrivare a que-
sto. Ma eccomi seduta di fronte al mio
ThinkPad - e grazie al Tia e al Cattolice-
simo, e alla mia immaginazione galop-
pante - ho paura di scrivere: voglio vive-
re in un mondo sicuro, ma so bene che
nemmeno Dio, e figuriamoci il governo,
può darmelo. *scrittrice americana

(Traduzione di Stefano Pitrelli)

America oggi

La Grande Israele dei coloni religiosi
un macigno sul “tragitto verso la pace”

DAN RABÀ
BENJAMINA

Ariel Sharon ha stupito tutti, ma con la sua accetta-
zione della road map ha provocato reazioni diver-

se: la sinistra si chiede se non ci sia qualche motivazione
“occulta”. La destra estrema grida al tradimento: di
fronte alla decisione di Sharon, presa senza coinvolge-
re le strutture di partito, il Likud è insorto. Alla turbo-
lenta riunione di partito, Sharon ha dovuto difendere
da solo la propria decisione contro il furioso dissenso
dei più giovani.

Giovedì era la ricorrenza del Giorno della presa di
Gerusalemme nel ‘67 da parte di Israele. La data ricor-
da una battaglia particolarmente drammatica per gli
israeliani, e resta una ferita aperta per i palestinesi, che
la considerano una giornata di lutto. Proprio nel corso
della serata Sharon, dopo aver partecipato ai comizi del
Giorno di Gerusalemme, ha incontrato Abu Mazen in
una riunione che è stata considerata soddisfacente per
entrambe le parti.

Sharon concederà permessi di lavoro agli arabi, li-
bererà alcuni prigionieri (arrestati senza un processo)
e avvierà il ritiro dei militari dai centri occupati, ma so-

lo laddove le forze palestinesi saranno in grado di ga-
rantire la sicurezza. La liberazione della Striscia di Ga-
za sarà dunque concordata. Abu Mazen ha rassicurato
Sharon della sua ferma volontà a combattere il terrori-
smo, ricordando però che le forze di sicurezza israelia-
ne hanno distrutto il 70 per cento delle organizzazioni
palestinesi (personale e infrastrutture). E per questa ra-
gione il passaggio di poteri sarà conseguente alla rior-
ganizzazione delle forze di Dahlan (il responsabile del-
la sicurezza).  

Vicino l’accordo tra Abu Mazen e Hahmed Hiassin,
leader politico del Hamas, riguardo a un cessate il fuo-
co. Ma il gruppo Hamas non accetta di essere disarmato.
Il gruppo militare di Fatah (di cui Arafat e Abu Mazen
sono i leader politici) Gdudei el Axa (“milizie della mo-
schea di El Axa”) ha invece dichiarato che proseguirà la
lotta armata. All’origine del problema, per gli israelia-
ni, sta un atteggiamento ambivalente da parte di Ara-
fat, che sul piano formale del Gdudei el Axa è il co-
mandante (il gruppo militare è autonomo, ma viene fi-
nanziato da Arafat, che gestisce ancora la “cassa” del-
l’organizzazione). Nonostante questo, gli americani si
ritengono oggi soddisfatti, preparando il prossimo in-
contro trilaterale Bush-Abu Mazen-Sharon, che si ter-
rà ad Aqaba, in Giordania, nel fine settimana.

Sette paesi in sette giorni: Polonia, Russia,
Svizzera, Francia, Egitto, Giordania e Qa-

tar. Il fulmineo grand tour europeo-medio-
rientale del presidente americano George W.
Bush lo porterà ad affrontare - per la prima vol-
ta in prima persona - alcune tra le più scottanti
e delicate questioni di politica estera degli Sta-
ti Uniti: i rapporti con l’Europa (intesa come
continente, perché Bush sembra continuare
a prenderla in considerazione solo come sum-
ma di singoli stati), la questione israelo-pale-
stinese, iraniana e nordcoreana, i rapporti
con il mondo arabo e con la Cina. E natural-
mente, in sottofondo, il terrorismo.

La prima tappa di questa full-immersionsa-
rà - significativamente - la Polonia, quella che
Donald Rumsfeld aveva definito “nuova Eu-
ropa”, rispetto alla “vecchia” Europa di Fran-
cia, Germania e Russia. Per dichiarare la gra-
titudine ai polacchi per il sostegno fornito, ie-
ri, all’invasione dell’Iraq e oggi alla forza di con-
trollo. “Promuovendo sul campo” Varsavia al
ruolo di più grande alleato europeo di Was-
hington. 

Se già la guerra in Iraq era servita a trac-

ciare improbabili paralleli tra la liberazione dai
nazisti e quella degli iracheni dal regime di
Saddam - nel pensiero che guida l’approccio
di Bush - la visita ai campi di concentramen-
to di Auschwitz e Birkenau servirà a rinforzare
questa tesi.

E’ sempre in termini di gratitudine per-
sonale che Bush si pone nei confronti della
Francia (cui nel corso della guerra non si era
mai finito di ricordare il “debito” del D-Day):
quando i giornalisti gli hanno chiesto se l’a-
vrebbe «perdonata» per il mancato sostegno,
ha risposto, con quella che voleva essere ma-
gnanimità, «certo».

Ma dopo aver incontrato il presidente
Vladimir Putin, nell’area del G8 Bush si trat-
terrà ben poco: due parole con il presidente
Jacques Chirac e il cancelliere tedesco Gerhard
Schröder. Poi Bush si trasferirà sullo scacchiere
mediorientale, per un incontro egiziano con
i leader arabi, chiedendo di intervenire posi-
tivamente nel processo di pace. In un cre-
scendo, per poi dedicarsi al suo cavallo di bat-
taglia, la road map: l’incontro con Ariel Sha-
ron e Abu Mazen in Giordania. (S.P.)

Ariel Sharon avvia il ritiro,
Abu Mazen non è pronto

Il Grand Tour di Bush
sfiora appena l’Europa

RENZO
GUOLO

La road map incontra in Israele la dura oppo-
sizione dei coloni religiosi, circa ventimila

militanti, punta di ferro delle oltre duecentomila
persone  insediate nei Territori. La maggior par-
te dei coloni è affluita oltre la Linea Verde inco-
raggiata dalle politiche di facilitazioni fiscali e abi-
tative dei governi  Likud, che miravano a rendere
stabile la presenza israeliana nell’area.

I coloni religiosi sono invece animati da  un’i-
deologia messianica ispirata dalla “teologia della
terra” dei loro padri spirituali. Questa teologia po-
litica poco secolarizzata, elaborata nel tempo dai
rabbini Kook, si fonda sulla credenza religiosa se-
condo cui solo il possesso dell'intera Terra di
Israele, Eretz Israel - che comprende anche  “Giu-
dea e Samaria”, gli antichi nomi biblici dei Terri-
tori palestinesi nell’ex Cisgiordania - permetterà
la riunione dell’intero popolo di Israele sotto il se-
gno della Torah. Tale ricomposizione renderà
possibile la Redenzione, che porrà fine all'esilio

dell'uomo da Dio. Ma, contrariamente alla tradi-
zione ebraica, che affida alla volontà divina tem-
pi e modi dell’avvento, i coloni religiosi ritengo-
no che l’azione umana abbia un ruolo attivo nel-
l’accelerare l’evento salvifico. Il possesso dell’intera
Terra di Israele è, dunque, il catalizzatore di un
evento di per sé non negoziabile. Coloro che si op-
pongono all’integrità di Eretz Israel, siano pale-
stinesi , americani o israeliani, in nome della for-
mula "pace contro territori” ostacolano infatti un
processo di natura divina.

Al di là del loro esiguo numero, i coloni reli-
giosi  esercitano un peso influente nella società e
nel sistema politico israeliani. Essi contano sul-
l’appoggio di una consolidata lobby parlamenta-
re, formata innanzitutto dal Mafdal, il Partito na-
zional-religioso, storica formazione di riferimento,
e dai “falchi” del Likud, guidati oggi da Benjamin
Netanyahu. La loro forza viene anche dall’aver in-
terpretato, almeno in passato, pulsioni profonde
della società israeliana. Negli insediamenti di
“Giudea e Samaria” si sono ispirati all'attivismo
pionierista del sionismo originario di matrice la-
burista, del quale hanno impugnato la bandiera

dopo la crisi della “civiltà del kibbuz”. Coniugan-
do insieme l'ortodossia religiosa con l'azione “nel
mondo” e restituendo agli ebrei, con la coloniz-
zazione, i loro luoghi santi, hanno suscitato l’am-
mirazione degli ebrei osservanti. Essi si sono ap-
propriati del complesso mito-simbolico delle due
principali culture del paese, quella sionista e quel-
la religiosa, di cui si proclamano autentici  inter-
preti ed eredi.

Il movimento dei coloni si è istituzionalizza-
to con la svolta politica del 1977. E’ durante l'era
Likud che  viene riconosciuto come “organizza-
zione di insediamento”. Con tale riconoscimen-
to, che in passato era stato concesso solo ai mo-
vimenti dei kibbuzim o dei moshavim, l'Amanà di-
venta parte integrante delle istituzioni e può con-
tare sull'aiuto statale. Il movimento dei coloni si
trasforma così da associazione privata in una sor-
ta di ente pubblico, i cui membri sono al contempo
militanti messianici e ceto politico-burocratico che
amministra risorse collettive. Il riconoscimento
apre all'Amanàanche le porte dell'Organizzazione
mondiale sionista, il che consente alle strutture
gestite dai coloni di ottenere ingenti aiuti finan-
ziari. Inoltre, attraverso la lobby parlamentare, i
coloni riescono a ottenere per i loro insediamen-
ti lo status privilegiato di “insediamenti pionieri-
stici”. Ciò permette loro un canale d'accesso pre-
ferenziale alla spesa pubblica e , in caso di tagli al
bilancio statale, li mette al riparo da contraccolpi.
Questo spiega come, nonostante i problemi di si-
curezza e la crisi economica, migliaia di persone

si siano stabilite nei Territori anche durante e do-
po l'Intifada. 

I coloni religiosi hanno una loro rappresen-
tanza politica: lo Yesha, il Consiglio degli inse-
diamenti, un soggetto politico che nessun gover-
no può ignorare. Contrariamente agli ebrei ul-
traortodossi, inoltre, i coloni religiosi prestano il
servizio armato. Ai loro occhi Tsahal, l’esercito
israeliano, è un'istituzione “santa”, che ha il com-
pito religioso di conquistare Eretz Israel. La poli-
tica di sicurezza li coinvolge direttamente: sono
armati individualmente per autodifesa. Su ordi-
ne di Rafael Eitan, allora capo di stato maggiore
della Difesa, poi leader della destra nazional-reli-
giosa, i coloni sono inquadrati nel sistema di di-
fesa dell'area in cui vivono. Gli insediamenti so-
no divenuti così avamposti militari. Ognuno di es-
si dispone di armamento pesante, poiché il com-
pito operativo assegnato a queste unità dal siste-
ma di difesa regionale è quello di “contenere il ne-
mico”, anche in caso di conflitto convenzionale.
Il colono-soldato somma così all'identità del mi-
litante messianico quella di “primo occhio di Tsa-
hal”, da cui dipende e con cui scambia flussi di
informazioni. Il nodo dei coloni presenta, dunque,
una dimensione politica, militare, economica
istituzionale difficile da sciogliere. Come dimo-
strano le difficoltà incontrate da Rabin per ridur-
ne il peso politico e la stessa tragica morte del lea-
der laburista. Intanto, attoniti ma irriducibili, gli
attivisti della Redenzione mettono tra le fila dei
loro acerrimi nemici anche il Leone Ariel.

Giornalista e documentarista rigo-
roso, Antonello Branca fu uno dei

pochi intellettuali di sinistra a non ca-
dere nella trappola del discorso ege-
monico. 

Guardando i suoi filmati, si prova
una certa nostalgia per una forma di
giornalismo oramai dimenticata. Re-
portage frutto di un gran lavoro di do-
cumentazione, pieni di vita vissuta e di
interviste (dal barbone all’immigrato, a
studiosi di fama internazionale come
Gore Vidal). L’occhio della telecamera
che cerca metafore nel racconto attra-
verso la cronaca. Non ci sono attori
professionisti, ognuno era stato ripre-
so in ambienti e situazioni reali. Il lin-
guaggio usato è sapiente, perfino di-
dattico nella sua lucida informazione,
ma al contempo aperto alla sperimen-
tazione di nuove forme artistiche.

La forma del documentario creati-
vo era forse la più idonea per analizza-
re compiutamente una stagione carat-
terizzata da una produzione socio-cul-

turale schizofrenica - movimento stu-
dentesco, Pantere nere, pop art, beat ge-
neration - ed estremamente fluida, che
invece di farci capire le dinamiche so-
ciali, le occupava e le liquidava imme-
diatamente. 

Quell’America che ci costringeva
(e ci costringe) a dichiararci pro o con-
tro, amici o nemici, lui volle andare a
conoscerla, per guardare in faccia le co-
se che combatteva e per trovarvi nuovi
scopi e strumenti con cui contestarla.

La cinepresa di Branca la filtra, que-
st’America, attraverso i canoni classici
del conflitto di classe, spogliati però, fin
quanto è possibile, da pregiudizi ideo-
logici. Ne emerge un ritratto di una so-
cietà assai poco mitica, così potente ep-
pure così fragile. Soprattutto, così vul-
nerabile. 

Di notevole interesse è What’s hap-
pening, un intelligente reportage gira-
to in 15 giorni a New York, che coglie
poeti come Allen Ginsberg e artisti d’a-
vanguardia come Andy Warhol, Ro-

bert Rauschenberg e Roy Lichtenstein
nel loro habitatnaturale, nel vivo del lo-
ro lavoro e delle loro conversazioni.
Immagini di vita della Grande mela, col-
ta nel suo incessante e fatale fluire, so-
spingono i pensieri di questi artisti im-
pegnati nel comprendere la società
americana di allora e nello stesso tem-
po decisi ad affrontarla. Moralità, su-
permercati, oggetti d’uso elevati a valo-
re simbolico, improvvisazioni, Viet-
nam e bomba atomica formano la ma-
teria del loro discorso. 

Negli anni più duri della contesta-
zione Usa, Branca decise di testimo-
niare dal di dentro ciò che stava acca-
dendo, per far uscire dalle piccole sfu-
mature delle verità enormi e sconvol-
genti. Per indagare la società america-
na superando i filtri e le astrazioni die-
tro cui si mascherano gli interessi di po-
tere, con l’unico scopo di contribuire al-
la presa di coscienza generale delle co-
se, concettualizzandole e riuscendo a
dar loro volti, immagini, parole.

In Seize the time (Afferra il tempo),
il suo fiction-drama sulle Pantere nere
girato negli Stati Uniti nel 1970 e di-
ventato un film-cult degli anni settan-
ta, arte e cronaca si fondono in una mi-
scela sorprendentemente non incoe-
rente. Un documentario atipico, vissu-
to sulla pelle dei protagonisti, che par-
la dei “negri” d’America superando i li-
miti umanitari e progressisti della te-
matica antirazzista, giungendo a un’a-
nalisi di classe degli squilibri e della vio-
lenza, passando attraverso l’impegno
politico delle Pantere nere. 

Il black movement era l'epicentro
delle scosse che frantumavano la vec-
chia società americana. Rifacendosi a
personaggi come Martin Luther King
e Malcolm X, i “black marxists” del Black
panters party lanciavano il loro celebre
slogan “All power to the people!” all’in-
segna delle loro battaglie per l’egua-
glianza, l’autodeterminazione, il lavoro,
l’istruzione, la sanità, la giustizia. E an-
che se il tentativo di creare un partito

organizzato fallì miseramente, le gio-
vani pantere che facevano respirare un
clima di guerra a New York, Texas,
Washington, San Francisco, Oakland,
Berkeley conquistarono le menti di tan-
ti intellettuali neri e bianchi che erano
stanchi di parlare e sconvolsero la strut-
tura del potere bianco.

Branca era lì tra loro ed è riuscito a
fermarlo, quel tempo, fornendoci una
testimonianza unica della straordinaria
lucidità politica di quella che fu l’ala an-
tagonista-rivoluzionaria della comuni-
tà afroamericana.

«Antonello non ha mai smesso di
essere un militante – ricorda Guido
Viale - nella misura in cui lo era negli
anni 60. Un militante della solidarietà
e della liberazione dallo sfruttamento,
dall’ignoranza e dalla grettezza». 

L’analisi delle contraddizioni del
capitalismo in lui marciava di pari pas-
so con un grande senso di speranza, di
civiltà e di tenerezza umana.

Emanuele Rossi

Duecentomila persone  vivono negli insediamenti israliani disseminati nei territori pa-

lestinesi,di queste, ventimila sono coloni religiosi,animati da un credo politico-teologi-

co in difesa della terra di Israele,senza alcuna concessione. Per loro la “Road Map” è da

respigere al mittente. Il primo ministro Sharon è diventato un nemico della causa.

Alla Sapienza “Gli Usa di Antonello Branca”, la manifestazione dedicata al filmaker romano

Frugare nell’America, con amore irriverente
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Aquisgrana. Emilio
Colombo alla
consegna del Carlo
Magno:«Un’Europa
più larga, più unita,
fondata su valori
cristiani, governata
con il voto a
maggioranza».

Carlo Magno
I Quindici della Ue
avvertono Vladimir
Putin sul rispetto
dei diritti umani in
Cecenia al vertice di
San Pietroburgo,
pur sostenendolo
nella “lotta al
terrorismo”.

Ue e Cecenia
Il rifugiato Abbas
Amini si è cucito
occhi, labbra e
orecchie contro il no
inglese alle richieste
di asilo e contro il
trattamento
disumano verso i
profughi iraniani.

Protesta iraniana
Hostess Air France
si coprono le
orecchie mentre il
Concorde riscalda i
motori per l’ultimo
volo Parigi-New
York. Il jet va
definitivamente a
riposo.

L’ultimo volo

L’urlo di Prodi
è stato ascoltato

La posizione degli europeisti comunitari si è rafforzata
CONVENZIONE

MASSIMO ITALO

BRUXELLES

Doveva essere il dies irae alla Convenzione europea. Do-
veva essere il giorno della rivolta dei «conventionnels»

contro la bozza di costituzione europea presentata da Giscard
d’Estaing: una bozza ritenuta «non ambiziosa» da Romano
Prodi, « deludente» dall’eurodeputato Cdu Elmar Brok, «an-
ti-democratica» persino dal rumoroso manipolo di euro-
scettici inglesi e danesi. Invece la giornata di ieri, che ha aper-
to la terzultima sessione plenaria della Convenzione, si è di-
panata placidamente, tra molti sussurri e poche grida. Co-
me negli ultimi minuti di una finale a reti bianche, le fazio-
ni in campo, «intergovernativi» contro «comunitari», sem-
bravano risparmiare le energie per i tempi supplementari,
cioè per le due ultime, fatidiche sessioni.

Ma intanto sotto la superficie, a margine della Conven-
zione, contatti e trattative ad altissimo livello si susseguiva-
no frenetiche, per sbloccare l’impasse dalla quale Giscard e
il suo praesidium non sembrano in grado di uscire. Il primo
segnale veniva da Marco Follini, che alla Convenzione rap-
presenta, insieme a Lamberto Dini, il parlamento italiano: «Se
il diritto di veto resterà, la Convenzione avrà fallito e non sarà
il caso di scomodare Tucidide (la cui frase sulla democrazia
apre il preambolo della Costituzione, ndr)». Ribadendo un
concetto espresso da Fini al di fuori della Convenzione, l’I-
talia sembrerebbe dunque abbandonare la scomoda com-
pagnia di Londra e di Madrid per riavvicinarsi alla tradizio-
nale linea europeista, quella che abolendo il diritto di veto pre-
dilige il «metodo comunitario» e le istituzioni sovranazionali.

Se fosse isolata, la virata italiana non lascerebbe traccia
nei lavori della Convenzione. Ma pochi minuti dopo, inse-
guito dal consueto codazzo di telecamere e di flash, entrava
in sala Joschka Fischer e i suoi quattro minuti di intervento
riscuotevano gli applausi più convinti: «Sono ottimista sulla
conclusione della Convenzione. Siamo a pochi metri dal tra-
guardo e un compromesso è possibile; la proposta del Benelux

In un comunicato diffuso ieri, il
Vaticano si dice «sorpreso» dal-

l'assenza di ogni riferimento al cri-
stianesimo nella bozza di costitu-
zione europea, e aggiunge che il
termine dovrebbe essere incluso
nella versione finale «per rispetto
della verità storica e per bilanciare
il testo».

Mentre altri paesi si sono preoc-
cupati per questioni di identità na-
zionale e federalismo, il Vaticano,
e per certi versi l'Italia, hanno con-
centrato l'attenzione sulla questio-
ne della religione, affermando che
l'Europa deve restare saldamente
ancorata alla sua eredità cristiana.

Il dibattito sembra diventato an-
cora più impellente per la Chiesa
cattolica, dato che la Turchia mu-
sulmana spera di dare avvio ai ne-
goziati di ingresso nella Ue nel
2005.

Eventualità che per il Vaticano
equivarrebbe a un indebolimento
della tradizione cristiana europea. 

La bozza di preambolo rende
omaggio «all'eredità culturale, reli-
giosa e umanistica» dell'Europa, co-
sì come della civiltà greco-romana e
dell'Illuminismo, ma non di Dio. Ma
la cultura europea non è soprattut-
to figlia della tradizione cristiana?

«Le scuole e le università che
hanno fatto grande l'Europa, non
sono nate dai monasteri e dai ve-
scovadi?», ha detto l'arcivescovo
Tauran.

Cristianesimo
assente, Chiesa
«sorpresa»

Dopo gli scambi polemici, una placida seduta plenaria. Non priva di novità, tuttavia. L’Italia sembrerebbe abbandonare

la scomoda compagnia di Londra e di Madrid per riavvicinarsi alla tradizionale linea europeista, quella che abo-

lendo il diritto di veto predilige il «metodo comunitario» e le istituzioni sovranazionali. E adesso il ministro de-

gli esteri tedesco Joschka Fischer si dichiara «ottimista» sulle conclusioni della Convenzione.

Spettatori interessati osservano i lavori della Convenzione (Ap Photo/Yves Logghe)

è un buon punto di partenza». Una dichiarazione d’ottimi-
smo forse decisiva, dopo giornate di fuoco e di rivolte an-
nunciate. La proposta del Benelux, presentata recentemen-
te dal lussemburghese Jacques Santer, predecessore di Pro-
di al timone della Commissione, è centrata su due punti: ac-
cetta la creazione di un presidente stabile del Consiglio eu-
ropeo (osteggiata dai piccoli) e rifiuta la riduzione della Com-
missione, permettendo così a ogni paese di aver un suo Com-
missario a Bruxelles (contrariamente a quanto vogliono i gran-
di paesi e Giscard). Dietro il tecnicismo delle formule, la pro-
posta rappresenta di fatto l’unico compromesso credibile sin
qui presentato tra le due opposte visioni dell’Europa, quella
di Aznar/Blair/Giscard e quella dei piccoli paesi e della Com-
missione Prodi. E il fatto che la proposta sia ora sostenuta da
Berlino e Roma (oltre che, implicitamente, da Parigi) ha un
altissimo valore simbolico e politico: i sei fondatori dell’Eu-
ropa di ieri stanno diventando gli artefici dell’Europa di do-
mani. L’appello di Ciampi e l’attivismo del premier belga
Verhofstadt starebberero raccogliendo i loro frutti. Un testo
congiunto dei Sei sarebbe in preparazione. La soluzione è ri-
mandata alla prossima settimana. 

Per il resto della giornata, i «conventionnels» hanno di-
scusso il capitolo delle «cooperazioni rafforzate» (cioè dei mec-
canismi che permetterebbero a gruppi di paesi di avanzare
in alcuni settori, come la difesa o la cooperazione giudizia-
ria) e della governance economica. Su questo tema sono in-
tervenuti anche Lamberto Dini, in favore dell’armonizzazione
europea delle imposte indirette, e Gianfranco Fini, contrario
a un rafforzamento dei poteri della Commissione nei con-
fronti dei paesi con deficit eccessivo, Valdo Spini, che ha in-
sistito sulla dimensione sociale. Oggi si parlerà di diritti fon-
damentali e della terza parte del Trattato, quella dedicata al-
le singole politiche settoriali. «Non fa parte del nostro man-
dato rivoluzionare il contenuto delle politiche», annunciava
ieri mattina Giscard «Dovremo semplicemente effettuare un
adattamento tecnico ». Potrebbe qui aprirsi un altro fronte
di battaglia per chi, invece, vuole imprimere alla futura co-
stituzione europea un autentico salto di qualità.

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Sarà Fischer il “ministro degli
esteri” della nuova Unione eu-

ropea? Per quanto la scelta debba
cadere questa volta su un tedesco,
non è detto che la candidatura pos-
sa essere riservata solo ad un uomo
politico della coalizione di governo. 

Ci sono anche uomini politici
della Cdu/Csu che vi aspirano. Uno
di questi sembra essere lo stesso
Wolfgang Schäuble, vice capo-
gruppo Cdu/Csu nel Bundestag.
Matthias Wissmann (Cdu), presi-
dente della commissione Europa
del Bundestag, ha sostenuto che
l'Europa non può fare certamente
a meno di un proprio ministro de-
gli esteri ma che è troppo presto per
scegliere il tedesco che ne occupe-
rebbe la poltrona.

Che la Germania abbia una le-
gittima aspettativa per un posto di
prestigio a Bruxelles è fuori di-
scussione. E infatti Schröder ricor-
da che dopo Walter Hallstein (Cdu)
- che fu presidente della  Cee dal
1958 al 1967 - nessun altro tedesco
assunse cariche di vertice nella ca-
pitale europea.

E`da anni che il capo storico dei
verdi tedeschi guarda con interes-
se a Bruxelles. In gennaio 1999, da
poco nominato ministro federale
degli esteri, Fischer ebbe infatti a di-
chiarare testualmente: «Io nutro
speranze di riuscire un giorno a
rendere inutile il ministero che as-
sumo, includendolo  in un analogo
dicastero eurounitario». Sembra
ora che per il cattolico Joseph Mar-
tin Fischer, 55 anni - che fu autista

di taxi, leader sessantottino, emi-
nenza grigia dei verdi, parlamen-
tare, ministro regionale e infine
ministro federale - non sia più tan-
to lontano il momento  in cui pos-
sa coronare la sua carriera politica
con una carica soprannazionale.
Una nuova figura di ministro "con-
tinentale" che dovrà contribuire
con le sue proposte all'elaborazio-
ne di una politica estera, di sicu-
rezza e di difesa comune. 

L'uomo politico Fischer ha da-
to prova della sua grande accortez-
za nel condurre le relazioni inter-
nazionali. Anche ad Haifa, il 29
maggio dello scorso anno, ne ha re-
so testimonianza. Allorquando gli
è stata consegnata da quella uni-
versità la laurea honoris causa. Egli
ha tenuto un discorso che passerà
alla storia. Ha sottolineato tra l'al-
tro le responsabilità storiche  della
Germania, che sono il fondamento
stabile e centrale dell'autofonda-
zione della democrazia tedesca.
«Garantire l'esistenza dello Stato
ebraico - ha dichiarato Fischer - è un
dovere per tutti noi».

L'eco di una risonanza positiva
sulla candidatura di Fischer è stato
sinora raccolto in Polonia, Svezia,
Belgio, Olanda, Lussemburgo, Fran-
cia e Italia. Altri paesi ritengono in-
vece che sia troppo presto per par-
larne. Nella "scala delle simpatie"
del Politbarometer tedesco Fischer
occupa il primo posto, precedendo
Schröder, Rau, Merkel e Stoiber.

Il mondo industriale tedesco ha
espresso il proprio disappunto che
Joschka Fischer possa lasciare il
governo federale, nel momento in
cui la Germania ha tanto bisogno di
un top diplomat della sua caratura. 

Alla carica di “ministro degli esteri” della Ue aspirano esponenti Cdu

I concorrenti di Fischer? Tedeschi
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Il controvertice 
della società civile
e le sue proposte

ETTORE MARIA

COLOMBO

«Il vero ministro degli esteri italiano? È
Giulio Tremonti. Io non capisco nean-

che cosa ci va a fare il governo italiano a Evian,
visto che i soldi per la cooperazione allo svi-
luppo non ci sono e che il nostro governo si
rifiuta di interloquire con le ong, come invece
fanno tutti gli altri paesi Ue, Francia in testa».
Sergio Marelli, presidente delle ong italiane,
non è uno che le manda a dire. Al governo
come all’ala dura del movimento no global, che
il G8 invece vorrebbe scioglierlo ex abrupto.

Due le facce del movimento di contesta-
zione al G8 di Evian: quella più di “movi-
mento” animerà azioni di protesta e di di-
sobbedienza civile intorno al lago di Lema-
no e di Ginevra, al confine francosvizzero, con
migliaia di manifestanti in parte già accorsi
e in parte in arrivo nei vari campi e villaggi.
Sono pronti ad «appiccare il fuoco al lago»
(ma è solo il rovescio di un modo di dire di
quelle parti: se il lago non brucia vuol dire che
“tutto va bene”, proverbio che si proverà a ri-
baltare), ma sono anche parte dell’altro pez-
zo del movimento, quello delle proposte. «Il
G8? Un club dei paesi ricchi, che difendono
i loro interessi: non nego loro il diritto di riu-
nirsi» - dice Marelli - ma temo che con que-
sti inviti del tutto discrezionali ai capi di sta-
to africani passi una logica clientelare  nei con-
fronti del Sud del mondo e i nasconda il ve-
ro obiettivo, lo svuotamento dell’Onu, l’uni-
co organismo internazionale democratica-
mente eletto in cui tutti si riconoscono, a fa-
vore di una sorta di G-20 di paesi ricchi». 

Ecco perché Marelli, assieme a molti al-
tri, praticamente l'intera società civile italia-
na, dalla rete Lilliput alla campagna di rifor-
ma della banca mondiale, da Attac a molte
altre ong e aree del Terzo settore, si sono riu-
niti sotto il cartello «Un altro mondo possi-
bile» e daranno vita, oggi e domani, a quel-
lo che hanno definito “il vertice della società
civile” di Annemasse grazie all’alacre lavoro
preparatorio delle ong italiane, di Attac fran-
cese e del movimento dei Social Forum. New
e no globalmischiati assieme, dunque, ma con
accenti diversi nelle strategie e nei metodi.
Spiega Marelli: «Il nostro non è un contro ver-
tice, ma un vertice vero che vuole portare al-
l’attenzione del G8 tutti i punti trascurati dai
grandi, ma che con loro vuole interloquire».
Tra i punti la lotta per la cancellazione del de-
bito estero dei paesi poveri e l’istituzione di
un “Tribunale del debito”, la campagna “no
dumping”, che si batte contro le sovvenzioni
alle esportazioni e le tariffe doganali impo-
ste dai paesi del G8 sull’agricoltura a danno
dei prodotti dei Paesi poveri, la tassazione del-
le speculazioni finanziarie (“Tobin Tax”), la lot-
ta contro le armi e quella per la pace.

��
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Monsieur Chirac cercherà di rispolverare la
grandeur francese, facendo spirare a Evian

il vento del dialogo tra gli otto grandi e i dodici in-
vitati speciali del resto del pianeta. Mr. Bush cer-
cherà di farla pagare ai traditori d’oltreoceano per
aver boicottato la guerra in Iraq, facendo ad Evian
una tappa di appena 24 ore nel suo tour tra Eu-
ropa e Medio oriente. Mr. Blair, alle prese con eu-
ro sì ed euro no, tirerà un sospiro di sollievo, se
mai gli Usa faranno pubblica ammenda giuran-
do di seguire una politica del dollaro forte. Herr
Schröder tollererà a malapena il fatto che gli Usa
ignoreranno la Germania e cercherà di porre con
forza la questione dello stato di salute dell’econo-
mia mondiale. Monsieur Jean Chretien cercherà
di dimenticare la Sars e qualche controversia di
troppo tra il Canada e gli Stati Uniti. Junichiro Koi-
zumi piangerà lacrime amare per un’economia
nipponica che non si muove e in politica estera
resterà sulla linea Bush appoggiando l’ipotesi di
sanzioni contro Pyongyang. Da ultimo Vladimir
Putin, reduce dal “compleanno” di San Pietro-
burgo. Il signor Berlusconi farà quello che ha sem-
pre fatto: grandi pacche sulle spalle, sorrisi a 45
denti e battute in grado di mettere in imbarazzo
gli altri grandi.

Prenderà il via domani la grande kermesse del
G8, voluto e organizzato a Evian in Francia da Jac-
ques Chirac per voltare pagina dopo la crisi ira-
chena; per rilanciare il club degli otto grandi non
come direttorio esclusivo, ma come sede di con-
sultazione e di dialogo; per imprimere un’accele-
razione ai negoziati commerciali multilaterali in
vista della ministeriale di Cancun; per andare al
capezzale di un’economia mondiale sempre più
malata di globalizzazione in assenza di regole e
forse anche di deflazione. Se a Evian è atteso il gio-
co delle parti e le fratture fra le due sponde del-
l’Atlantico non saranno saldate, il messaggio eco-
nomico ai mercati non potrà che essere unitario.
Il presidente francese ha un asso nella manica: al-
la tre giorni ha invitato i leader di numerosi pae-
si africani, oltre a quelli di Cina, India, Brasile, Mes-
sico, Malesia, Marocco, Arabia Saudita e Svizze-
ra. L’obiettivo è quello di un rinnovato slancio nel
dialogo tra Nord e Sud del mondo, anche se la per-
manenza di Bush di sole 24 ore rischia di svuo-
tare il vertice. Primo punto all’ordine del giorno

sarà, tuttavia, la crescita economica mondiale che
non solo stenta ad apparire all’orizzonte, ma che
potrebbe essere minata dagli spettri della defla-
zione a livello mondiale. 

La verità è che se a Evian i grandi non potranno
ignorare l’urgenza delle questioni economiche –
a partire dalla caduta del dollaro, dalla recessione
in Germania e dalla deflazione – difficilmente vi
potranno porre un rimedio. E questo non solo per
la complessità delle questioni sul tappeto ma an-
che per quell’egoismo transnazionale che ha fat-
to della questione dei cambi la questione crucia-
le di questo G8. Occhi puntati sugli Stati Uniti ac-
cusati di giocare al ribasso sul dollaro, soprattut-
to dai tedeschi, dai francesi e dai giapponesi.
George W. Bush non ha ancora digerito il com-
portamento del Vecchio Continente sulla guerra
e non intende fare sconti ai partner internazionali
soprattutto quando, con un dollaro debole, gli Usa
riescono a navigare nel mare in burrasca dei de-
ficit e della congiuntura negativa. Detto questo
George W., in un recente incontro con la stampa
europea e araba alla Casa Bianca, ha riaffermato
la volontà di seguire una politica del dollaro forte,
salvo poi aggiungere che «molti dei obiettivi sa-
ranno impossibili da raggiungere se le nostre ri-
spettive economie non saranno forti». 

Non importa che la definizione di quegli
obiettivi non sia la stessa per le due sponde del-
l’Atlantico. Mr. Bush spiega a chiare lettere che se
i paesi più ricchi non aumenteranno gli scambi
commerciali, difficilmente potranno raggiunge-
re i loro obiettivi di libertà. L’assunto, tuttavia, da
cui parte Bush è molto parziale soprattutto visto
che il suo paese rischia l’avvitamento dei deficit ge-
melli e una crisi di produttività e di deflazione sen-
za precedenti. Bush intende sostenere a Evian che
gli Usa hanno politiche monetarie e di bilancio sa-
ne, che la riduzione delle imposte servirà a rivita-
lizzare la crescita, che non aiuteranno il deprez-
zamento del dollaro. Poi però intende ascoltare i
progetti europei e del Giappone sulle riforme del-
le rispettive economie. Se il presidente Usa cer-
cherà di cancellare il rischio concreto di un defi-
cit federale che a lungo termine potrebbe superare
i 44.000 miliardi di dollari, il Giappone conti-
nuerà a muoversi senza avere il coraggio di pro-
cedere nelle riforme. Il Vecchio Continente, per-
corso oggi dal fremito delle riforme previdenzia-
li e alle prese con ipotesi di allentamento del pat-
to di stabilità e con la revisione della Pac, dovrà in-
vece battere un colpo. Questa volta all’unisono.

La guerra è alle spalle,
non quella economica

IL VERTICE DEL G8 A EVIAN

Dopo l’Iraq i Grandi alle prese con le questioni spinose dell’economia

Prenderà il via domani la grande kermesse del G8, voluto e organizzato in Fran-

cia da Jacques Chirac per voltare pagina dopo la crisi irachena; per rilanciare il

club degli otto come sede di dialogo; per imprimere un’accelerazione ai negoziati

commerciali multilaterali in vista della ministeriale di Cancun; per andare al ca-

pezzale di un’economia mondiale sempre più malata di globalizzazione.

Ap/Photo

Non è uno degli otto grandi. Ma, mentre i
leader dei paesi più industrializzati si
guardano in cagnesco, lui arriverà al G8 di
Evian con un progetto: un fondo
internazionale per combattere la fame. Il
presidente brasiliano Luis Ignacio da Silva,
detto Lula, è uno degli ospiti più attesi a
Evian, non solo per la sua origine operaia.

Con Lula la voce degli esclusi

La presenza storica della Cina, a margine
del vertice del G8, il primo giugno, non
significa che sia pronta a raggiungere il club
dei paesi industrializzati e democratici. In
ogni caso potrebbe consentire al suo nuovo
presidente Hu Jintao di imporsi sulla scena
internazionale dopo che il suo predecessore
si era rifiutato di andare in Giappone. 

La Cina per la prima volta presente

Il presidente messicano Vicente Fox spera
di poter esercitare ad Evian pressioni affinché
il suo paese possa ottenere un seggio di
membro permanente del consiglio di
sicurezza delle Nazioni Uniti e la
soppressione delle sovvenzioni agricole dei
paesi sviluppati. Al Ft ha detto: spero di
essere invitato permanente al G8.

Dal Messico l’auspicio per l’Onu

Rappresentano il 60% del Pil mondiale, non
sono un’istituzione né un’organizzazione
internazionale. Hanno la facoltà di decidere di
impegnarsi su un dossier o l’altro, ma lo scopo
dichiarat0 è di confrontarsi sulle principali
questioni economiche e politiche del momento.
Sono gli 8 grandi: Canda, Francia, Germania,
Giappone, Gran Bretagna, Italia, Russia e Usa.

L’esclusivo club degli otto grandi

Dalla Rambouillet di Giscard alla Evian del generale de Gaulle
L’idea di un vertice dei Grandi prese forma nel 1975, Erano sette allora, poi si è aggiunta la Russia

NICOLA

INNOCENTI

Se non fosse chiaro che si tratta di casua-
lità, ci sarebbe da sospettare per la scel-

ta di Evian come città destinata a ospitare il
G8 della frattura transatlantica, e delle in-
comprensioni tra Occidente e mondo arabo.
Evian, dicono i libri, è dove un presidente
francese assai poco amato dagli americani co-
me Charles de Gaulle raggiunse uno stori-
co accordo con la resistenza algerina, e ac-
cettò che la Francia abbandonasse la perla
dell’Impero. L’Algeria era considerata terri-
torio d’oltremare; il Generale la declassò a ter-
ritorio occupato e portò la Francia là dove non
erano riusciti ad arrivare i partiti della Quar-
ta Repubblica: l’abbandono del colonialismo
nel nome di un nuovo rapporto con il mon-
do arabo.

La storia è sempre contemporanea, ma
certa storia sembra esserlo particolarmente.
Ad Evian la Francia neogollista preme per ri-
lanciare i rapporti con la sponda sud del
Mediterraneo (non a caso a poca distanza da
una visita trionfale di Chirac in Algeria), ma
soprattutto per fare del G8, di fronte alla de-

bolezza dell’Onu, l’ultimo forum interna-
zionale che controbilanci l’unilateralismo
americano. 

L’idea era proprio questa, del resto, nel
1975, anno in cui Valery Giscard D’Estaing
convocò nel castello di Rambouillet i capi di
stato e di governo dei cinque paesi più po-
tenti della terra: la Francia, naturalmente, e
gli Usa, ma poi anche la Germania, la Gran
Bretagna e il Giappone. Erano anni di crisi,
di inflazione e di instabilità. Giscard colse
l’occasione per mettere la Francia al centro
della diplomazia internazionale, promuo-
vendo un direttorio che, informalmente e
quindi lontano da troppi condizionamenti,
gestisse anche le prospettive dell’economia
mondiale. All’epoca anche gli Usa erano
molto interessati, e non solo per via della
Guerra Fredda e del terzomondismo impe-
rante: i repubblicani americani, reduci dal
Watergate, erano ben coscienti della neces-
sità di una gestione comune dei problemi per
garantire la stabilità globale. L’idea si dimo-
strò talmente buona da essere replicata l’an-
no successivo, questa volta a San Juan di Por-
torico. 

Il 1976 fu, in particolare, un successo per
l’Italia. Insieme al Canada il nostro paese ven-

ne ammesso nel circolo più esclusivo del
Mondo. Allora non ce ne accorgemmo, ma
si trattò di un risultato grandissimo: era il se-
gnale che, per noi, il dopoguerra era finito,
la ricostruzione completata, il peso interna-
zionale tornato a livelli sconosciuti da mol-
ti anni causa sconfitta nell’ultimo conflitto
mondiale. Lo ammette, in questi mesi, an-
che la storiografia di sinistra: fu il compi-
mento di una pluridecennale opera di ri-
strutturazione del paese da parte della De-
mocrazia Cristiana. 

Così scrive Nico Perrone in un libretto ap-
pena uscito Nel segno della Dc. Il G5, divenuto
G7, registrò questo primo cambiamento de-
gli assetti internazionali. Avrebbe fatto lo
stesso a distanza di pochi anni: nel 1981 si
presentarono a Ottawa due nuovi personag-
gi, entrambi destinati a restare nella memoria
dei loro paesi, in mezzo a tanti carneadi che
negli anni si sono affacciati a questi vertici.
Si trattava di Ronald Reagan e di Francois
Mitterrand. L’economia ricominciava a tira-
re, mutavano i rapporti psicologici tra le due
rive dell’Atlantico. Mitterrand e Reagan si co-
nobbero ma non si piacquero molto, so-
prattutto perché l’americano, spalleggiato
dalla Signora Thatcher, predicava il verbo del-

la deregulation mentre il francese, all’epoca
al governo con il Pcf, metteva l’accento sul
ruolo dello stato per creare occupazione. Ci
vollero dodici mesi per trovare qualcosa in
comune tra i due, e questo qualcosa erano i
rapporti con l’Urss, a quel tempo ancora in
mano a Leonid Brezhnev. Reagan e Mitter-
rand spinsero per intensificare, erede l’uno
della politica estera nixoniana e l’altro di una
tradizione parecchio più antica, gli scambi
commerciali, e seppellire così le tensioni
aperte con l’invasione dell’Afghanistan e la
questione della costruzione del gasdotto si-
beriano. L’Italia, colpita dalla crisi nelle re-
lazioni commerciali di due anni prima, aderì
molto soddisfatta. L’incontro si era tenuto a
Versailles. Sette anni dopo, nell’ultimo ver-
tice della Guerra Fredda, Mitterrand volle che
i suoi ospiti si sedessero attorno a un tavolo
posto nientemeno che sotto l’Arco di Trionfo.
Riunitili, estrasse di tasca una lettera: Mikhail
Gorbaciov chiedeva di entrare a far parte del
nuovo ordine economico mondiale.

Il segretario generale del Pcus però giun-
geva in ritardo sulla storia. Il Vertice dell’Arco
si tenne nel luglio del 1989, ma a novembre
era cambiato tutto: finito il comunismo,
crollato il Muro, la Germania praticamente

riunificata. L’Urss si sarebbe sgretolata di lì
a due anni. Nel 1991, a Londra, il posto che
Gorbaciov avrebbe voluto per sé fu dato al
suo rivale Boris Yeltsin. Nel frattempo i Set-
te avevano avviato il programma delle pri-
vatizzazioni selvagge delle economie post-co-
muniste, e a Monaco di Baviera, la volta suc-
cessiva, alla Russia venne concesso un pre-
stito di un milione e mezzo di dollari per le
riforme economiche. Più tardi si saprà che
tutti questi soldi non furono utilizzati esat-
tamente per lo scopo originario. 

Inizia così l’ultima fase della storia del
G7: si trasforma in G8 con l’aggiunta della
Russia, e serve da volano alle riforme libe-
riste dell’economia mondiale, nonostante
le crisi finanziarie che colpiscono di volta in
volta il Messico, la stessa Russia, le tigri asia-
tiche. Nonostante la deflazione che porta il
Giappone a cinque recessioni in altrettanti
anni, nonostante affiorino sempre più forti
le voci di quanti pongono il problema di una
globalizzazione equa e solidale. Il G8 cono-
sce la sua pagina più tragica a Genova, due
anni fa: Silvio Berlusconi voleva farne la ve-
trina per il suo nuovo governo. Oggi ricor-
diamo solamente il nome di un ragazzo, Car-
lo Giuliani.
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GABRIELLA

MONTELEONE

La coincidenza è significativa. Nel giorno della
requisitoria e delle richieste di condanna del

pubblico ministero di quel processo che sta met-
tendo a dura prova la tenuta delle istituzioni in un
clima di contrapposizione mai visto tra maggio-
ranza e magistratura e tra maggioranza e opposi-
zione, si alzano le voci di Ciampi, del presidente
della corte costituzionale e di altri presidenti eme-
riti, e poi di un ex capo dello stato come Scalfaro.
Le occasioni, certo, sono diverse ma c’è un mini-
mo comun denominatore che lega le parole di tut-
ti: il riferimento alla Costituzione, ai suoi princi-
pi, alle regole previste per modificarla. E dunque
a chi le mette a rischio.

Gli interventi cadono proprio il giorno suc-
cessivo alla presentazione del lodo ormai ribat-
tezzato “Schifani”, dal nome del capogruppo az-
zurro che insieme agli altri della Cdl ha firmato la
proposta di sospendere con una legge ordinaria -
prima volta nella storia repubblicana - i processi
in corso (ma anche eventualmente quelli futuri)
per le alte cariche dello stato. E se non interverranno
cambiamenti alla camera, non solo per la durata
del loro mandato. Una misura ad hoc per Berlu-
sconi (la cui posizione processuale è stata stralciata)
che pure ieri è stato citato per la prima volta nella
ricostruzione fatta in aula per quasi tre ore dal pm
Boccassini, dei legami bancari che nel tempo han-
no unito la Fininvest, Cesare Previti, Attilio Paci-
fico, Renato Squillante e Filippo Verde nella pre-
sunta corruzione dei giudici romani nella vendi-
ta del colosso agroalimentare Sme nel 1985. Le ri-

Arriva l’immunità. E pure
le richieste di condanna

POLITICA E GIUSTIZIA

La preoccupazione attraversa ormai tutte le istituzioni

Mentre la maggioranza si appresta a varare la sospensione del processo a Berlusco-

ni, il pm chiede dure condanne per gli altri otto coimputati  nella vicenda Sme. Ma si

levano sempre più voci autorevoli contro l’ipotesi di introdurre uno speciale “scudo

protettivo” per le cinque alte cariche dello Stato con una legge ordinaria. Il presiden-

te della Consulta ricorda le regole della Costituzione e chiama a raccolta chi deve di-

fenderle. 

(Foto Contrasto)

CHIARA

GELONI

Grazie caro Ferruccio, auguri caro
Stefano. Il giorno dopo l’avvicen-

damento al Corriere della sera, nel mon-
do politico e giornalistico, è stato un tri-
pudio di saluti e felicitazioni, da destra
e (con qualche distinguo) da sinistra.
Del resto, che dire? Ferruccio De Bor-
toli lascia da gran signore, a chi gli vo-
leva male ora conviene nascondere il
coltello e coprirlo di elogi. Quanto a Ste-
fano Folli, non parlarne bene sarebbe
impresa difficile, e infatti nessuno lo fa. 

In via Solferino, ieri sera, l’assem-
blea ha deciso una giornata di sciope-
ro: non contro il nuovo direttore, ma
contro i metodi coi quali si è giunti al-
l’avvicendamento. I giornalisti non fa-
ranno le barricate contro Folli, che ol-
tretutto viene dall’interno della reda-

zione ed è un giornalista autorevole e
stimato, che al Corriere ha fatto per an-
ni (e senza incidenti) il capo del politi-
co; il suo è, fra quelli comparsi nel to-
todirettore di questi mesi, probabil-
mente il nome più al di sopra di ogni
sospetto. 

Però non andrà proprio tutto li-
scio: perché Folli è gradito all’interno
e “omogeneo” alla cultura e alla tradi-
zione del giornale. Però è molto “ro-
mano” per gli standard del Corriere: la
scuola della Voce repubblicana, la colla-
borazione con Spadolini a Palazzo Chi-
gi, i trascorsi al Tempo, la stessa fami-
liarità con la politica (che da anni “spie-
ga” ogni giorno ai lettori del Corrieredal-
la cattedra del suo “Punto”) lo caratte-
rizzano molto diversamente dal suo
predecessore così “milanese”. E certi re-
troscena mai smentiti sulle circostan-
ze della sua nomina (l’asse Letta-Gifu-
ni, per esempio) non saranno certo

d’aiuto. Ben altri, però, erano i timori
dei colleghi del Corriere: se fosse arri-
vato un Rossella, ti dicono a mezza vo-
ce, allora sì che sarebbe partita la rivolta.
Ma così... 

Eppure qualcosa suona strano, in
questa corsa a chiudere la vicenda al-
l’insegna del tranquilli, è andato tutto
bene. Suona strano, per esempio, che
chi non legge Europa, Repubblica, l’U-
nità o il manifesto, chi non guarda il tg3
non sia stato praticamente informato,
in questi giorni, di quanto stava acca-
dendo intorno al maggiore quotidiano
italiano. Suona strano, per le orecchie
di un lettore italiano abituato al con-
formismo della nostra stampa, vedere
sull’Independent questo titolo: “Diret-
tore licenziato per aver irritato Berlu-
sconi”. E leggere un articolo che parla
di «inesausta ricerca di controllo sui
media nazionali da parte del primo mi-
nistro italiano» e cita le vignette di

Giannelli, l’editoriale di Giovanni Sar-
tori che commentava le parole del pre-
mier sui “comunisti” con la frase «Mus-
solini diceva le stesse cose», e conclu-
de affermando che «De Bortoli è solo
l’ultimo direttore a pagare con la per-
dita del posto di lavoro per il suo co-
raggio» ricordando i casi di tre giorna-
listi in Cina «fatti fuori per un articolo
sulla prostituzione nelle università»,
del direttore di un giornale satirico
marocchino «reo di avere insultato il
re» e di Jamal Khassoggi del saudita l
Watan, colpevole di «aver criticato gli
estremisti islamici». Esagerazioni? Sa-
rà, ma gli inglesi di solito non amano
esagerare. 

Suona strano, ancora, leggere di
tanti direttori, da Feltri a Mentana a Mi-
mun, che irridono alle polemiche dei
«dietrologi», e il più abile di tutti, co-
me sempre Giuliano Ferrara, che scri-
ve che la notizia del cambio al Corriere

vale «più o meno come l’avvicenda-
mento del prefetto di Bologna» perché
in fondo, De Bortoli o un altro, il di-
rettore di un giornale segue «il main-
stream che attraversa il paese», anche
quando condanna la guerra contro l’I-
raq, per esempio, ed è «da provinciali
o da furbetti irritarsi per un cambio di
direzione». Suona strano che pochi ri-
cordino, come invece fa l’associazione
“Articolo 21” che «il filo nero dell’in-
tolleranza parte da lontano» e che in
questi mesi altri uomini e donne del
mondo del giornalismo, dello spetta-
colo, della cultura, «sono andati in-
contro a un destino di epurazione, al-
lontanamento e dimissioni forzate».

Folli, ovviamente, con tutto questo
non c’entra. È bravo, e avrà occasioni
di dimostrarlo. Basterà aspettare del re-
sto, e neanche molto, per vedere che
giornale ha intenzione di fare. E allo-
ra auguri, caro direttore.

Arriva Folli, un direttore autorevole e stimato. Eppure qualcosa non torna

Al Corriere un avvicendamento non proprio normale

Excalibur e Tg1 non hanno rispettato la par
condicio, i direttori di Rai2 e del telegiornale
della prima rete vengano in Vigilanza a
spiegare perché. Lo chiedono i parlamentari
dell’Ulivo Gentiloni e Falomi al presidente
della commissione, Petruccioli. E spiegano: il
Tg1 ha ignorato il centrosinistra in campagna
elettorale; Excalibur i richiami dell’Authority. 

«Mimun e Marano in Vigilanza»

Il pm Ilda Boccassini ha chiesto 11 anni per Ce-
sare Previti, 11 anche per l’avvocato Pacifico. Per
l’ex capo dei gip romani, Squillante, 11 anni e 4
mesi e l’interdizione perpetua dai pubblici uffici;
per i suoi due figli 1 anno e sei mesi (Fabio) e 1
anno e 10 mesi (Mariano); per l’ex giudice Filippo
Verde 4 anni e 8 mesi; 6 mesi invece per il giudice
Francesco Misiani e 1 anno per Olga Savtchenko.

Sme, accuse gravissime per il pm

Stefania Ariosto (la teste Omega nel
processo milanese sulle toghe sporche),
davanti al tribunale di Roma che procede
contro Angelo Demarcus e Eleonora Sarcona
per aver predisposto e diffuso tra l’altro un
falso dossier  a suo danno, ha detto di essere
convinta che «dietro ci sia stato Cesare
Previti».

«C’è Previti dietro falso dossier»

«L’ossessivo motivo della Cdl sulla via
giudiziaria al potere è come un disco rotto -
dice Giuseppe Fioroni della Margherita - si
sono appena svolte elezioni libere dove i
cittadini hanno ridotto drasticamente il
consenso al centrodestra. Sarebbe il caso per
la Cdl di pensare che gli italiani non ne
possono più della via legislativa all’immunità».

«Stop a via legislativa a impunità»

Ma quanto
sono deboli 

i vecchi leoni

RAIDER

Se la Fiat è con l’acqua alla gola e
l’ex impero di Sergio Cragnotti è

ancora a rischio di insolvenza, il grup-
po che fa capo a Luigi Lucchini o le
società controllate dalla famiglia Ro-
miti non navigano certo in acque
tranquille. E neppure il colosso Tele-
com, che pure è riuscito tra mille dif-
ficoltà ad avviare la fusione con l’O-
livetti, può dirsi fuori dal pericolo di
un avvitamento del debito. La crisi
che ammorba la old economy ha
piuttosto il carattere dell’epidemia e
per dimensioni e ampiezza non è
meno grave del disastro finanziario
che da tre anni colpisce la new eco-
nomy.

��
Che cosa capita ai vecchi leoni del ca-
pitalismo italiano? La domanda è
molto ambiziosa e forse non è que-
sta la sede più opportuna per un que-
sito così impegnativo, ma la prima
constatazione che si può fare, sfo-
gliando semplicemente le pagine eco-
nomiche dei quotidiani, è che quasi
tutti i gruppi industriali che com-
pongono i salotti della finanza e del-
l’industria italiana versano in cattive
condizioni: la Fiat attende come la
manna dal cielo una decisione della
General Motors in merito all’au-
mento di capitale, per evitare di do-
ver elemosinare l’intervento dello
Stato nel suo azionariato, il gruppo
Cirio può solo sperare che i posses-
sori di obbligazioni accettino più mi-
ti consigli, Cesare Romiti dovrà rive-
dere i suoi piani espansivi che lo ave-
vano portato a un investimento un po’
spericolato negli Aereoporti di Roma
e Luigi Lucchini, il duro, il cosiddet-
to re del tondino di Brescia, è co-
stretto a pendere dalle labbra delle
banche per evitare il fallimento. 

��
L’elenco potrebbe essere lunghissimo.
L’elemento comune a questi gruppi,
che pure hanno avuto facile accesso
al credito, ammortizzatori sociali a lo-
ro disposizione, agevolazioni da par-
te della mano pubblica anche in epo-
che di liberismo imperante, è di di-
pendere fortemente dal sistema ban-
cario. Un a dipendenza che rischia di
mettere a repentaglio lo stesso equi-
librio del sistema creditizio. L’allarme
è stato lanciato qualche settimana fa
dal professor Guido Rossi, che ha de-
nunciato un ritorno dello strapotere
bancario, ma sarebbe altrettanto uti-
le capire dove sta la malattia che sta
insidiando il tanto decantato capitale
privato. Se all’inizio la crisi della Fiat
poteva sembrare accidentale, frutto di
politiche sbagliate nel settore ormai
maturo dell’auto, ora si capisce che il
virus è più generalizzato e sta intac-
cando l’intero settore privato. Quello
stesso capitalismo che ha rifiutato in
modo sprezzante il keynesismo, il
welfare state, o qualsiasi forma di in-
tervento pubblico nell’economia ora,
come sta avvendendo negli Stati Uni-
ti, dovrà tornare a Canossa, oppure fi-
nirà, come avvenne negli anni trenta
nelle fauci delle banche.

��
Ps. Se si dà uno sguardo anche su-
perficiale ai grandi gruppi in crisi si
può facilmente constatare che per la
maggior parte sono gli stessi, come
ad esempio la Fiat, la Telecom, il
gruppo Lucchini, i Romiti, che sie-
dono nel patto di sindacato di Rcs Me-
dia Group. Un caso? È forse qui che
va ricercata la loro vulnerabilità di-
mostrata nei confronti del governo
Berlusconi a proposito del caso Cor-
sera.

chieste di condanne sono particolarmente dure.
Per Pisapia, legale di parte civile, l’accusa ha por-
tato «atti inoppugnabili» e dunque non si può par-
lare di «teorema accusatorio». Diverso ovviamente
il giudizio dei legali di Previti che negano sia sta-
ta provata la corruzione e ribattono il tasto sull’or-
mai famoso fascicolo 9520 che conterrebbe prove
utili alle loro tesi, e per ottenere il quale si è mos-
so anche il ligio ministro Castelli mandando ispet-
tori a richiederlo. Trincerandosi dietro al segreto
investigativo, la procura ha opposto un no contro
il quale, però, il ministero della giustizia potreb-
be sollevare conflitto di attribuzioni. E qui torna
in gioco il ruolo della corte costituzionale e assu-
mono un maggior rilievo le prese di posizione di
ieri di vari presidenti.

A parte Ciampi che, costretto nella veste di
pompiere, invita ancora una volta al «dialogo co-
struttivo» quanti affrontano i temi della giustizia,
che dire del presidente della Consulta, Riccardo
Chieppa, che sia pure in un convegno batte e ri-
batte sul tasto del pluralismo come «cardine del-
le democrazie» citando Carlo Esposito per dire che
occorre evitare che lo stato «si trasformi in una mo-

struosa macchina e che pochi uomini concentri-
no in sé il potere di direzione politica, economica
e sociale»? Coincidenze certo, che dovrebbero far
pensare. Anche perchè uno ad uno, Chieppa chia-
ma alle proprie responsabilità in difesa della Co-
stituzione non solo la corte stessa ma anche il ca-
po dello stato, i presidenti delle camere e lo spe-
cifico procedimento di revisione della Carta stes-
sa. Il lodo “Schifani” pesa come un macigno sul
corretto rispetto delle regole. Anche altri infatti si
dicono contrari a varare forme di immunità con
legge ordinaria tant’è che non si può escludere che
venga sollevata subito questione di legittimità co-
stituzionale, magari dagli stessi giudici milanesi.
Per uno Scalfaro che cita il principio di uguaglianza
di tutti i cittadini davanti alla legge per dire che «cer-
te persone pensano di essere diseguali», c’è Mau-
ro Ferri, presidente emerito della Consulta, che fa
riferimento anche all’obbligatorietà dell’azione pe-
nale, che verrebbe comunque sospesa nella fase
del processo, e chiede di seguire la procedura di
modifica della Costituzione. Solo una seria preoc-
cupazione per quello che sta avvenendo e per gli
strappi e le forzature messe in campo da chi a va-

rio titolo, premier in testa, detiene lo scettro del po-
tere di maggioranza, può far raccogliere in un so-
lo coro tante voci autorevoli. Leopoldo Elia, altro
presidente emerito della consulta, arriva a dire che
serve «un giudice giusto e imparziale al di fuori e
al di sopra delle controversie» che si pronunci su
questioni come l’insindacabilità dei parlamentari
o sulla validità delle elezioni. Un giudice vero in-
somma, «contro l’autodiarchia delle camere».

Che ci sia ormai una dittatura della maggio-
ranza a Montecitorio come a palazzo Madama nes-
suno sembra più dubitarne. Anche i presidenti,
sempre della maggioranza sono. Casini, per dire,
alla camera durante la discussione della legge
Boato non aveva ammesso un emendamento ana-
logo a quello presentato, ma ieri non ha dato giu-
dizi perché non è il suo ruolo. D’altra parte il se-
mestre europeo incombe, lo sottolineano anche
giornali stranieri come il Financial Times, anche
se c’è da chiedersi se il danno maggiore per l’im-
magine del paese non sia bloccare un processo che
va ormai a sentenza.

Intanto però le richieste di condanna per gli
altri coimputati di Berlusconi sono arrivate: il pm
sostiene di aver dimostrato la colpevolezza per rea-
ti «gravissimi» tanto da non voler concedere nean-
che le attenuanti generiche. 

Ora la maggioranza dovrà escogitare qualco-
sa per salvarlo: forse punterà tutto sul patteggia-
mento allargato, o su un seggio all’europarla-
mento. E poi in caldo c’è sempre l’immunità per
tutti i parlamentari: ci vorrà più tempo ma arrive-
rà. Se in forme più o meno sfacciate dipenderà dai
rapporti di forza che via via evolveranno all’inter-
no del centrodestra. Dopo le elezioni, qualcosa po-
trebbe muoversi.

Voci di mercato
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Prima voleva «detoscanizzare» l’Italia,
adesso la definisce «una terra straordinaria».
«Fa piacere che Berlusconi abbia cambiato
idea - ironizza Realacci della Margherita -
eppure non sembra che i cittadini toscani
attribuiscano questo risultato a lui e al suo
governo». A Pisa, ad esempio, l’Ulivo ha vinto
al primo turno con 24 punti di vantaggio.

La Toscana diventa «straordinaria»

Nell’interrogazione ai ministri
dell'Agricoltura e della Salute Franca Bimbi
chiede di sapere quali provvedimenti si
prevedono per il carico di trecento scorpioni
arrivato a Malpensa. «E’ necessario sapere
se è vero che gli scorpioni appartengono ad
una specie assai velenosa e che la loro
puntura possa essere mortale».

Trecento scorpioni in Italia?

Il vicepresidente del Consiglio regionale delle
Marche si è tolto la vita con un’arma da fuoco
nella sua abitazione di Fermo. Sono sconosciute
le motivazioni del gesto dell’esponente politico,
prima militante nella Dc, poi passato all’Udeur
(di cui era stato segretario regionale), infine
confluito nella Margherita, nelle cui liste era
stato candidato nelle ultime regionali.

Tragica morte di Giuseppe Ricci

Per il segretario dei Ds l’intesa già
sperimentata con Bertinotti in comuni e
province è stata apprezzata dagli elettori.
Non si tratta di unità ideologica, si tratta di
«trovare punti di convergenza sugli obiettivi
e sui programmi, e così come lo abbiamo
fatto per le amministrative, è necessario farlo
per una proposta politica nazionale».

Fassino: Rc, cercare convergenze

Presidente Berlusconi, lei deve ri-
spettare il regolamento della ca-

mera e venire al question time. Pier-
ferdinando Casini è un uomo pa-
ziente, ma due anni sono lunghi e
l’opposizione preme. Così ieri, ap-
profittando di un tranquillo e appic-
cicoso venerdì estivo, il presidente
della camera ha preso carta e penna
e ha scritto una lettera formale al pre-
sidente del consiglio in cui solleva for-
malmente la questione della “lati-
tanza” del premier e del suo vice dal-
l’appuntamento settimanale delle in-
terrogazioni a risposta immediata in
diretta tv.

Nel suo asciutto e forse un tanti-
no seccato messaggio, il presidente
della camera ricorda puntigliosa-
mente a Berlusconi che la presenza
dei membri del governo (ministri
competenti per le questioni specifiche
e premier o vice almeno una volta al
mese) è regolamentata esplicitamen-
te «dall’articolo 135 bis del regola-

mento della camera» e che invece, in
due anni, Fini è venuto solo quattro
volte, Berlusconi nessuna. La que-
stione è stata sollevata più volte in con-
ferenza dei capigruppo e in giunta del
regolamento dall’opposizione, ag-
giunge Casini, e il presidente della ca-
mera come tutela le esigenze del go-
verno, quando sono legittime, lo de-
ve anche richiamare ai suoi doveri.
Ho già scritto al ministro dei rappor-
ti con il parlamento (che spesso so-
stituisce al question time il ministro
competente), conclude Casini, nel di-
cembre 2002. Ma la situazione «per-
dura».

Onore dunque a Casini, che fi-
nalmente risponde a una sollecita-
zione avanzata più volte dai parla-
mentari dell’opposizione (e, nel no-
stro piccolo, anche da Europa): «È
una questione di rispetto del parla-
mento, non solo del regolamento», si
compiace Pierluigi Castagnetti, che ri-
corda che mai Prodi, Amato e D’Ale-

ma si sono sottratti ai loro doveri ver-
so la camera e che far rispettare la di-
gnità del parlamento è una precisa re-
sponsabilità dei presidenti delle ca-
mere. Franco Monaco parla di un «at-
to istituzionalmente dovuto» e accu-
sa il premier per il suo «dispregio nei
confronti del parlamento, che tratta
come un ente inutile o un fastidioso
impiccio». Anche i Ds, con Antonel-
lo Cabras, plaudono a «un’iniziativa
pertinente che tiene in giusta consi-
derazione il rispetto che è dovuto al
parlamento, rispetto non dimostrato
in questi anni dal presidente del con-
siglio».

Il risultato delle elezioni, la ri-
chiesta di una verifica, le voci di rim-
pasto, e ora anche l’educatissimo ma
fermo richiamo del presidente della
camera. Come reagirà Berlusconi a
questa complicata settimana? Accet-
terà l’idea di non poter fare, nono-
stante abbia vinto le elezioni, proprio
tutto quello che vuole? (ch. g.)

Quando si dice: dieta mediterranea,
dieta salutare. E ancora: frutta e ver-

dura di casa nostra, ovvero roba fresca
e sana. Peccato però che troppo spesso
la nostra frutta e la nostra verdura sia-
no gonfie di pesticidi. Secondo Le-
gambiente, che ieri ha presentato un
dossier sul tema, nel nostro paese sa-
rebbe contaminato un frutto su due. Me-
le e ciliegie al Ddt, uva al captano, agru-
mi al paration. Stando ai campioni (qua-
si undicimila) analizzati nel 2002 dalle
agenzie ambientali e dalle Asl, la metà
della frutta italiana è contiene almeno
un tipo di pesticida. E in un prodotto su
4 si trovano addirittura tracce di più di
un principio attivo. In Calabria, per
esempio, su una sola ciliegia, regolare
secondo i parametri di legge, sono sta-
ti trovati 3 diversi tipi pesticidi (paration,
clorpiros e metidation). Migliore, ma
non buona, la situazione della verdura:
il 20% dei campioni passati al vaglio è
risultato contaminato da almeno un
pesticida, e nel 5% dei casi ne è stato tro-

vato più d’uno. A ciò si aggiungono pu-
re i campioni irregolari, dove non solo
i pesticidi ci sono, ma superano le con-
centrazioni imposte per legge o sono ad-
dirittura vietati: in tutto il 2% del totale
(erano l’1,3% nel 2001).

«In Italia la situazione è allarman-
te», spiega il direttore generale di Le-
gambiente, Francesco Ferrante. L’at-
tenzione alla presenza di più di un re-
siduo nello stesso prodotto è decisa-
mente scarsa. «Colpa di una legislazione
vecchia di oltre 30 anni che non preve-
de ancora un limite alla somma di più
residui nello stesso alimento e che igno-
ra il principio di precauzione: conti-
nuano a essere tollerate infatti sostan-
ze come il procimidone, il vinclozolin
o il captano». Vale a dire quei pesticidi
che l’Epa (l’Environmental protection
agency americana) ha da tempo classi-
ficato come possibili o probabili cance-
rogeni. Legambiente denuncia che, per
eludere la legge che impone un tetto al-
l’uso dei singoli pesticidi, in tanti fanno

ricorso ai cocktail di sostanze le cui con-
seguenze sulla salute umana rappre-
sentano un incognita pericolosa. «Cè poi
il problema dei controlli - aggiunge Fer-
rante -. Capita infatti che l’assenza di trac-
ce di pesticidi non sia tanto il sintomo
della buona qualità di frutta e verdura,
quanto piuttosto della scarsa affidabilità
delle analisi». Da segnalare, invece, in
positivo, l’aumento delle regioni che
eseguono controlli anche sui prodotti
biologici, mentre ancora scarsi sono
quelli sugli alimenti destinati all’infan-
zia e alle mense scolastiche. 

Quella italiana resta un’agricoltura
fortemente dipendente dai pesticidi. Il
quantitativo di sostanze chimiche uti-
lizzate nel nostro paese è uno dei più al-
ti in Europa. Per il 2002 Legambiente
stima in circa 66 mila le tonnellate di pe-
sticidi e fitofarmaci utilizzati in Italia:
qualcosa come  440 kg per chilometro
quadrato di superficie agricola. Mica
male per il paese del mangiar sano. 

(fabrizia bagozzi)

«Signori partecipanti, autorità, signore, signori ...». Il
tono sarà come sempre pacato, le parole saranno

misurate, il messaggio forte sarà con ogni probabilità in-
dirizzato al governo in vista del semestre di presidenza del-
l’Ue e al paese per uno scatto d’orgoglio. Chi si attende una
relazione annuale aggressiva da parte del governatore del-
la Banca d’Italia, Antonio Fazio, resterà deluso.

I contenuti potranno essere critici, la crudezza dei nu-
meri lascerà trasparire le preoccupazioni del numero uno
di via Nazionale. Eppure la frusta del governatore colpirà
non a parole, ma semplicemente con un’analisi della realtà
dell’economia italiana. Un’analisi che risuonerà impietosa

nel piano nobile di Palazzo Koch di fronte ad un parterre
affollato che ascolterà le undicesime Considerazioni fina-
li del governatore in occasione dell’assemblea annuale del-
la Banca d’Italia.

Lo scorso anno Fazio ha insistito a lungo sulla compe-
titività e sulla produttività come fattori chiave della cresci-
ta economica, ha battuto in più di un’occasione sul tasto di
uno sviluppo economico rallentato, ha anticipato l’allarme
sui consumi sostenendo che «la crescita contenuta dei sa-
lari reali ha spostato la distribuzione del reddito a favore
delle imprese. Il riequilibrio dei conti pubblici ha assorbi-
to quote crescenti di reddito». Lo scorso anno il governa-

tore ha indicato la strada dello sviluppo: più innovazione e
più investimenti, un nuovo statuto del lavoro e  un siste-
ma degli ammortizzatori sociali più forte, la riforma del mer-
cato del lavoro e della previdenza, un attento controllo del
fabbisogno e della spesa, una maggiore attenzione per il
Mezzogiorno.

Un anno fa il governatore ha chiesto riforme struttu-
rali per il rilancio dell’attività produttiva, per offrire migliori
prospettive di crescita alla nostra economia. Oggi il numero
uno di via Nazionale, alla luce di un’economia mondiale in
bilico sul baratro della deflazione e di una congiuntura ita-
liana sempre più debole, inizierà tracciando il bilancio di
un anno. Per l’economia mondiale, dopo la crisi irachena.
Per l’economia italiana a fronte dei fondamentali dei prin-
cipali partner europei. La maggior parte dei nodi italiani in-
dividuati lo scorso anno dal governatore non sono stati sciol-
ti: la riforma delle pensioni è ancora lì, come una spina nel
fianco del governo, come uno spettro che riporta alla caduta
del primo governo Berlusconi nel ‘94. La politica delle in-
frastrutture non è andata mai al di là degli annunci, non
ultimo quello del ministro dell’economia Giulio Tremonti
secondo cui la presidenza italiana dell’Ue costituirà l’occa-

sione per una proposta mirata alle infrastrutture. E tra i no-
di da sciogliere figurano ancora gli incentivi al Mezzogiorno
e gli investimenti, sia pubblici che privati. Per non parlare
di politiche economiche anticicliche.

La sollecitazione espressa lo scorso anno all’indirizzo
di Tremonti affinché intraprendesse nel 2002 una correzione
strutturale dei conti pubblici è caduta nel vuoto. È, dunque,
probabile che il governatore lanci l’allarme per il prossimo
anno in attesa di conoscere i numeri del prossimo Dpef ma
a fronte di un importo della finanziaria 2004 annunciato
dal governo in 21,6 miliardi di euro. Fazio tornerà a chie-
dere un risanamento strutturale, la moderazione salariale,
una riforma fiscale condizionata al contenimento della cre-
scita della spesa pubblica primaria, una spesa per le opere
pubbliche che dovrebbe crescere in misura considerevole.

Il governatore poi, ad ogni buon conto, dovrebbe par-
lare anche delle nuove regole di Basilea 2 e dell’impegno
italiano per una lettura più favorevole sulle piccole e me-
die imprese. Un impegno di cui il ministro Tremonti, do-
po essersene disinteressato per mesi, si è vantato a fronte
di una concreta azione da parte della Banca d’Italia in se-
de comunitaria. (Ra. C.)

L’undicesima volta del governatore Fazio.
Priorità alle riforme e sfida alla competitività
Oggi la lettura delle Considerazioni finali di Antonio Fazio in occasione dell’assemblea annuale della Ban-

ca d’Italia. Toni pacati, ma contenuti critici sulla crescita e sulla finanza pubblica. Un invito - forse l’ulti-

mo appello - a mettere mano alle riforme strutturali, prima tra tutte quella della previdenza. Ed ancora nel

mirino la scarsa crescita, la bassa produttività, gli investimenti pubblici sempre più esigui e una mancata

correzione strutturale dei conti pubblici, chiesta a gran voce lo scorso anno dall0 stesso governatore.

Riparte il dialogo tra il ministero della pubbli-
ca istruzione i sindacati. Un rapporto inter-

rotto dallo scontro sulla riforma e dalla trattativa
per il contratto e che ora è ripreso dopo un incontro
a viale Trastevere. In cantiere una serie di tavoli
di confronto sui principali nodi che riguardano il
futuro dell’istruzione: alternanza scuola-lavoro,
educazione degli adulti e gli istituti di formazio-
ne tecnica superiore. E anche se l’incontro è sta-
to giudicato «soddisfacente» dal ministro Moratti
e da Cgil, Cisl, Uil, Snals e Gilda, rimangono an-
cora aperti alcuni nodi fondamentali. «Restano
delle perplessità - spiega Enrico Panini, segreta-
rio generale della Cgil scuola - per l’avvio del pros-
simo anno scolastico. Rimane aperto il problema
degli stanziamenti, il piano pluriennale e, so-
prattutto i decreti attuativi della riforma». Letizia
Moratti ha rinviato a un «incontro specifico» da
tenersi entro due settimane, ma sottolinea Pani-
ni, «siamo troppo a ridosso del nuovo anno sco-
lastico». 

La riforma, secondo lei, prenderà il via da set-
tembre o sarà necessaria una maxi-sperimen-
tazione, auspicata da molti?

Mi auguro che a settembre non succeda nulla. Lo
dico per il bene dei ragazzi e degli insegnanti e
perché credo che la saggezza rappresenti ancora
un valore. Per i decreti attuativi della riforma non
ci sono ora, rispetto all’avvio dell’anno scolastico,
i tempi distesi per la discussione. La maxi speri-
mentazione, se questo diventasse il rimedio, non
farà che esasperare le contraddizioni, già esplose
con la “mini” sperimentazione improvvisata l’an-

«Devi venire al question time»:
persino Casini perde la pazienza

Legambiente denuncia: in Italia 
un frutto su due gonfio di pesticidi

Riparte il dialogo tra il ministro Moratti e i sindacati ma rimangono aperti molti nodi 
della riforma. Panini (Cgil): il governo vuole solo smantellare la scuola pubblica

no scorso, e riproporrà in termini esasperati un
modello centralistico nei confronti dell’autonomia
scolastica ridotta al rango di esecutrice, senza al-
cuno spazio per gli organi collegiali. La legge è ap-
provata in via definitiva e questo risultato, per il
governo, non è più in discussione. Ora, un go-
verno saggio dovrebbe porsi l’obiettivo della mi-
gliore realizzazione non quello di una corsa con-
tro il tempo pur di fare qualcosa a qualsiasi costo.
Stiamo parlando dei diritti degli studenti e non
del destino pubblico degli adulti. Temo, però, che
la saggezza sia una merce sempre più rara.

Viale Trastevere accusa i sindacati di “sobilla-
re” gli insegnanti contro il piano di formazio-
ne della scuola elementare. Può spiegarci in che
cosa consiste questa nuovo scontro sulla rifor-
ma? 

Per viale Trastevere una farfalla sbatte le ali a Pe-
chino e la colpa è dei sindacati! In realtà la prote-
sta contro il piano di formazione è partita spon-
tanea, diffusa e molto determinata. Non era mai
capitato, per arrivare alle spiegazioni, che si in-
troducesse da parte del ministero l’aggiorna-
mento coatto senza alcuna condivisione del pro-
getto formativo da parte dei docenti e senza che
siano chiare ed esplicite le scelte della legge stes-
sa. Insomma, nei collegi dei docenti è cresciuta
una forte contrarietà a tutto ciò che mira a pro-
pagandare un prodotto, ad indottrinare, piuttosto
che a fornire sedi di confronto professionale. Noi
continuiamo a pensare che gli insegnanti siano
dei professionisti, non degli impiegati esecutori.
Da questo nasce l’ampio e crescente movimento

di protesta che attraversa le scuole.
Come valuta l’attrito tra il ministro Moratti e il
suo collega Tremonti sulla spesa di attuazione
complessiva della riforma?

L’attrito fra i due ministri è una cosa nota da tem-
po, ma è accaduto anche in passato. La novità ri-
spetto al passato, invece, è che a questo governo
non interessa investire in istruzione pubblica ma
solo ridurre la spesa. È inaccettabile che si attui
una legge finanziandola con tagli di organico e di
offerta formativa (insensibili agli squilibri che co-
sì cresceranno) oppure che vengano emanati al-
cuni provvedimenti solo perché … non costano.
Inaccettabile che ci sia chi continua a dire che i
soldi per la legge ci sono, un esempio di lettura
“creativa” delle leggi che non mi appassiona. In-
fine, va detto, ad onor del vero, che il ministro Mo-
ratti dichiarò a Tremonti, nell’agosto 2001, l’in-
tenzione di tagliare radicalmente la spesa per l’i-
struzione pubblica. Insomma, faccio fatica a con-
cepire i due ministri come espressione di politi-
che alternative sulla scuola, se escludiamo gli ov-
vi conflitti che derivano dai rispettivi ruoli concreti
e quotidiani. 

I sindacati sono soddisfatti del nuovo contrat-
to ma beneficeranno delle nuove opportunità
un milione e più dipendenti, tra docenti e Ata.
Con questi numeri sarà molto difficile che il mi-
nistro Moratti riesca a ristrutturare il bilancio
dell’istruzione, così come aveva promesso.
Ma sarà anche difficile che i sindacati riesca-
no a portare alla media europea gli stipendi dei

docenti. Come risponde a chi vi accusa di aver
voluto portare a casa un risultato non brillan-
te e pieno di contraddizioni?

Siamo soddisfatti del contratto perché abbiamo
sconfitto le posizioni di chi ha cercato in tutti i mo-
di di impedire il rinnovo del contratto di lavoro del-
la scuola e di chi pensava di imporre una riduzione
della democrazia, dei diritti e della collegialità. Una
veloce lettura delle bozze di articolato elaborate dal-
l’Aran (l’Agenzia negoziale del governo) docu-
menta ampiamente questa affermazione. Il mi-
nistro Moratti, a mio avviso, non ha mai inteso
ristrutturare il bilancio del ministero. Più sem-
plicemente vuole ridurre drasticamente la spesa
per la scuola pubblica operando principalmente
tramite una secca riduzione degli organici. Stia-
mo parlando di circa 70.000 posti tagliati in poco
più di tre anni, come risulta dalle finanziarie e da
atti amministrativi. A nostro avviso, per lo stesso
periodo, arriveremo ad una riduzione di circa

100.000 posti. Stiamo parlando di posti di lavoro
in meno e di offerta di istruzione pubblica in me-
no. Altro che ristrutturazione del bilancio! Con il
precedente governo, nel 2000, le confederazioni
firmarono un accordo che, senza alcuna riduzione
d’organico in cambio, prevedeva l’equiparazione
delle retribuzioni dei docenti a quelle europee in
due contratti. Di conseguenza vennero stanziati,
inizialmente, circa mille miliardi di vecchie lire.
Insomma, il problema non sono i numeri degli
addetti ma le volontà politiche. Queste sicura-
mente mancano e a poco contano le ripetute pro-
messe di Berlusconi. Il contratto appena siglato
consegue la copertura dei salari dall’inflazione, co-
me per tutti i lavoratori pubblici, ed investe risorse
aggiuntive a quelle per la copertura del salario.
Siamo l’unica categoria a farlo e questo è stato frut-
to degli scioperi sostenuti. Infine, i contratti de-
vono tenere conto delle risorse stanziate dalle fi-
nanziarie. (Paola Fabi) 



Ripartire 
da Cagliari

MARINA
MINICUCCI

Denunciare, protestare, manifestare, mobili-
tarsi in ogni modo è utile e necessario ma

certamente non basta più. Consapevoli di que-
sto, noi siamo passati, già da diversi mesi, dalla
protesta alla proposta, in un percorso che abbia-
mo delineato e che vogliamo si concluda fra tre
anni con la vittoria della coalizione di centro si-
nistra. La prima tappa è stata la costruzione di una
“Rete dei movimenti” nazionale, costituita lo
scorso gennaio da Livia Lazzara, Renato Strada
e chi scrive, che comprende più di 150 fra grup-
pi, associazioni e movimenti. Un collegamento
di molti, speriamo in futuro di tutta la galassia
del “girotondismo”, nel rispetto della totale iden-
tità ed autonomia di ciascuno, sia all’interno del-
la rete che nel rapporto coi partiti. La seconda tap-
pa è il congresso dei  Movimenti a Cagliari. 
Perché Cagliari? Perché lì si vota l’anno prossi-
mo, con due anni di anticipo rispetto al resto del
paese.Un importante banco di prova. Perché lì
c’è una rete regionale dei movimenti  che è riu-
scita a compattare tutte le associazioni sarde del-
la società civile più alcuni partiti del centro sini-
stra: e questo permette loro di dialogare con l’op-
posizione. E’ un punto di arrivo che vorremmo
per tutte le regioni italiane. 
A Cagliari andiamo a discutere il rapporto che vor-
remmo fra movimento e centro sinistra. A que-
sto scopo abbiamo chiesto alle associazioni che
lo volessero di  preparare e proporre un docu-
mento come possibile base di discussione. Es-
servi riusciti è un successo che da solo vale il Con-
gresso. In altre parole il movimento di Cagliari
si appresta ad assumere posizioni e formulare
proposte, per avviare un dialogo paritario e ma-
turo con i partiti. Certo, non è realistico pensare
che si possa giungere a una unità unanimistica.Il
rispetto delle varie realtà prevede la consapevo-
lezza di tempi, modi e percorsi diversi per cia-
scuno. Il processo che è ora indispensabile avviare
si svilupperà compiutamente in un tempo suf-
ficientemente lungo, tale da consentire succes-
sive aggregazioni. Ma, per il progressivo aggra-
varsi della situazione italiana, ci saremmo assunti
una gravissima responsabilità se non avessimo
fatto questo passo, qui e ora. Per lungo tempo ab-
biamo discusso sulle nostre varie e variegate po-
sizioni, ora è indispensabile che un gruppo di te-
sta dei movimenti e delle associazioni, insieme
a un gruppo di testa di partiti, dia avvio ad un so-
lido processo di rinnovamento del centro sinistra
Vogliamo favorire la nascita di un ambito politi-
co che veda la partecipazione di quella società ci-
vile che in questi mesi ha dato nuovo valore e nuo-
va consistenza all’opposizione. Dovremo superare
l’unanimismo,il diritto di veto.Ciò deve valere sia
per i partiti, che troppo spesso hanno masche-
rato la loro incapacità di decisione dietro l'alibi
della irrealistica unità-unanimità, sia per noi. La
scala che dobbiamo salire ha molti gradini ma
un unico punto di confluenza, la fine del gover-
no della destra. 
Se qualcuno la pensa diversamente, dovrà ren-
dere nota la sua posizione, e articolarla in un do-
cumento che tutti possano discutere e conosce-
re. Per le esternazioni personali invece abbiamo
attrezzato un ombrellone arcobaleno di acco-
glienza, con sdraio e quant’altro, al chilometro
due della spiaggia del Poetto, con un gruppo di
volontari, studenti della facoltà di psicologia,
pronti all’ascolto. 
Inoltre, qualora qualcuno di noi venisse colto, du-
rante il Congresso, da pulsioni divistiche, potrà
dirigersi al fans club situato in un chiosco a stel-
le e strisce al chilometro nove della spiaggia del
Poetto, dove stazioneranno fotografi, giornalisti
e fans in quantità. Scusate se scherzo, la situa-
zione è grave ma non seria. Pure, noi siamo co-
sì pedanti da pretendere di fare un Congresso se-
rio, ma non siamo tanto ingenui da non sapere
che “un Congresso serio” non è una notizia, quin-
di abbiamo trasferito la notizia, cioè la parte lu-
dica, in coda al Congresso. 
Comincerà la sera del primo giugno, a conclu-
sione dei lavori, con lo spettacolo teatrale del co-
mitato parlamentari La Legge è Uguale per Tutti
con testi di Berlusconi, Buttiglione, Bossi, Fini...
Niente di più faceto! E si concluderà il due giu-
gno con la festa della Costituzione, a cui inter-
verranno molti e autorevoli ospiti (Fabio Mussi,
Nicola Tranfaglia, Marco Travaglio, Antonio Di
Pietro, Nando Dalla Chiesa, Tom Benettollo,
Paolo Sylos Labini, Elio Veltri...) ognuno dei
quali parlerà di un tema della nostra Costitu-
zione. 
(Per informazioni: retedeimovimenti@tiscali.it )
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Insieme, 
per tornare a vincere

SOCIETÀ CIVILE E POLITICA

Da oggi l’assemblea della “Rete dei movimenti”

Diversi dai partiti, ma non contrapposti. Disposti a collaborare con i “politici di

professione” per dare vita a una nuova e rinnovata coalizione in grado di torna-

re a governare. Ma senza deleghe in bianco ai vertici, sulla base di condizioni pre-

cise. Qui di seguito il documento d’intenti proposto da alcuni rappresentanti dei

movimenti che verrà discusso in questi giorni a Cagliari. Si chiede, fra l’altro, che

la società civile partecipi a pieno titolo e su un piede di parità alla costruzione

del programma dell’Ulivo, nonchè alla scelta del leader della coalizione.

Lavoriamo uniti per un progetto di società alternativo

Cara Marina, ti ringrazio per l'invito a partecipare alla festa della Costituzione, ma degli impegni

precedenti non me lo consentono. Mi dispiace perchè sono convinto della grande utilità non solo

della festa per il tema che propone, la difesa e la valorizzazione della carta costituzionale, ma

anche   dell'importanza della discussione che farete nel congresso dei movimenti. Tutto ciò che

succede nella società e nella politica conferma l'importanza della costruzione di schieramenti

ampi resi coesi da programmi condivisi e da valori comuni. I partiti dell'opposizione è auspicabile

che se ne rendano sempre più conto e che si aprano, nella costruzione del nuovo, al contributo

vitale dei movimenti, di quei soggetti che in forma inedita ma con grandi energie hanno assicurato

e risvegliato la voglia di partecipazione di milioni di cittadini in questi ultimi due anni. Come sai

bisogna superare diffidenze e vischiosità, ma sono convinto che sia possibile arrivare in tempi

ragionevolmente brevi alla definizione di luoghi e procedure adatti per costruire "insieme", partiti e

movimenti, un progetto di società indispensabile per battere il pessimo schieramento di centro

destra che governa il paese. Auguri di buon lavoro a te e ai congressisti, mi piacerebbe essere

considerato uno di voi anche se oggi sono fisicamente lontano. Un caro abbraccio, Sergio Cofferati

LA LETTERA DI COFFERATI

Foto Agf

posizione praticabile è un percorso costi-
tuente, non rigidamente strutturato con una
lunga serie di articoli e regole, ma che parta
con qualche regola leggera, indispensabile
per garantire la continuità dell'ascolto della
nostra voce e per affermare la pari dignità nel-
lo sviluppo del lavoro. Ecco le nostre richie-

Questo documento è un contributo ini-
ziale di coloro che lo sottoscrivono e che

potrà essere modificato in relazione al di-
battito dell’assemblea di Cagliari per la qua-
le è stato redatto. Esso è frutto anche di con-
sultazione con gruppi della “rete dei movi-
menti”, con i rappresentanti di alcuni altri
gruppi non aderenti alla rete e con singoli cit-
tadini riuniti nelle assemblee tenutesi in va-
rie città. 

Diversi, ma non contrapposti
Premesso che la rete dei movimenti vuole es-
sere un collegamento di molti, speriamo in
futuro tutti i movimenti, gruppi e associa-
zioni, è del tutto acquisito che a ciascuno ri-
mane la propria identità e autonomia, sia al-
l’interno della rete che nel rapporto coi par-
titi. Siamo e vogliamo rimanere distinti dai
partiti pur non ponendoci in contrapposi-
zione ad essi. La specificità di ciascuno è mol-
to importante. Nella nostra rete già oggi si col-
locano importanti associazioni, quali Altera
che lavora per una nuova cultura politica, Ar-
ticolo 21 che si occupa dell’informazione, Op-
posizione civile che si occupa della giustizia,
Movimento Ecologista che si occupa dei pro-
blemi ambientali, Nuove Regole Milano Europa
che si occupa dei problemi della moderniz-
zazione e delle regole in un contesto europeo.
E numerose altre. Stiamo elaborando spun-
ti e idee per la coalizione di centro sinistra al-
largata alla società civile. 

La situazione mondiale, europea, italiana,
è cambiata, non ci sono più modelli certi di
riferimento e non si possono dare risposte
vecchie a domande nuove. L’unità fra i mo-
vimenti, l’unità (tutta quella possibile) fra i
partiti dell’opposizione, l'unità fra movimenti
e partiti è un tema molto sentito e dibattuto. 

Si vorrebbe che tutti insieme, partiti di tut-
ta l’area del centro sinistra e movimenti, po-
tessero dare vita a una nuova e rinnovata coa-
lizione. Tuttavia, non è realistico pensare che
i tempi e i modi coi quali giungere a questa
unità siano uguali per tutti. E’ invece indi-
spensabile che un gruppo di testa dei movi-
menti e delle associazioni insieme a un grup-
po di testa di partiti dell’opposizione, dia av-
vio a un solido processo di rinnovamento del
centro sinistra con la partecipazione di quel-
la società civile che in questi mesi ha dato
nuovo valore e consistenza all’opposizione,
contribuendo alla sua ripresa. Nessun dirit-
to di veto dovrà pertanto ostacolare il cam-
mino di chi desidera intraprenderlo. Ciò  de-
ve valere sia per i partiti che per i movimen-
ti.

La parola d’ordine è: unità
Chi sottoscrive questo documento si dichia-
ra pronto ad avviare tale processo, verso uno
schieramento unitario, il più ampio possibi-
le. Schieramento unitario auspicato dalla
stragrande maggioranza degli elettori del-
l'ampio arco del centro sinistra. Esso è con-
dizione indispensabile per il recupero del con-
senso degli elettori delusi dello schieramen-
to governativo, disponibili, nella logica del
maggioritario, a cambiare schieramento per
un altro schieramento effettivamente capace
di compattezza e costruttività. Movimenti, as-
sociazioni e gruppi devono mostrarsi capaci
di realizzare l'unità necessaria tra società ci-
vile e partiti, ma anche nella società civile, nei
movimenti e nei partiti.

Altra questione che richiede definitivo
chiarimento coi partiti sono i «tavoli di con-
fronto» e la «costituente». Riteniamo che un
confronto informale, senza regole, attorno ai
cosiddetti tavoli, porterebbe soltanto a una fin-
ta partecipazione della società civile. L’unica

ste e le nostre proposte.

Che cosa chiediamo
1) Chiediamo che movimenti ed associazio-
ni partecipino a pieno titolo alla costruzione
del programma della coalizione del centro si-
nistra o dell’Ulivo ed alle sue decisioni im-

portanti in vista delle prossime elezioni, in-
sieme ai partiti ma con autonoma rappre-
sentanza e pari dignità.

Per questo pensiamo che vada costruito
un percorso che, partendo dalle realtà locali,
porti a una assemblea nazionale dove siano
rappresentati i movimenti, in forme che va-
dano oltre le vecchie logiche della delega, i
partiti, gli eletti nelle sedi istituzionali e le per-
sonalità più rappresentative del nostro pa-
trimonio ideale e delle nostre battaglie. Tale
assemblea dovrà tenersi in tempi preceden-
ti alle prossime elezioni provinciali ed euro-
pee.

2) Chiediamo all’opposizione nelle isti-
tuzioni di parlare con voce univoca. In par-
ticolare per quel che riguarda camera e senato
rilanciamo l’ipotesi che vengano nominati dei
portavoce parlamentari unici dell’Ulivo. La po-
sizione dell’Ulivo in quanto coalizione, deve
essere una, univoca e certa e rappresentare
la decisione della maggioranza. 

3) Chiediamo di poter partecipare alla
scelta, quando sarà tempo, del leader della
coalizione che deve essere largamente e con-
giuntamente condivisa. Egualmente tutte le
volte che sarà necessario individuare candi-
dati o rappresentanti della coalizione ai diversi
livelli delle istituzioni. I leaders dei partiti in-
vece, e sgomberiamo il campo da quest’altro
equivoco, li scelgono ovviamente i partiti. Ai
partiti da soli la nomina dei rappresentanti
di partito; ai partiti con la società civile la no-
mina dei rappresentanti della coalizione. 

Che cosa proponiamo 
1) I gruppi, le associazioni, i movimenti rac-
colgono le istanze della società civile e le
portano ai partiti che senza un tale apporto
vengono a trovarsi distanti dai cittadini. I
gruppi “specializzati”, portatori di interessi e
di competenze, mettono la propria espe-
rienza al servizio  della politica, oltre che dei
cittadini come già avviene.

2) Individuano nuovi modi di democra-
zia partecipata che non ha precedenti stori-
ci di riferimento e che sembra, anch’essa,
un’esigenza crescente dei nostri tempi. Da un
lato movimenti e desiderio di partecipazione,
dall’altro calo vistoso nel voto elettorale e i go-
verni sono formati con il consenso di parti mi-
noritarie delle popolazioni. I movimenti  han-
no ampiamente dimostrato di poter dare il lo-
ro contributo a riavvicinare la gente alla po-
litica. 

3) Nuova politica è perciò possibile sol-
tanto con una saldatura tra partiti e società
civile. I partiti, da soli, non possono farcela
a rinnovare i modi del loro rapporto con la so-
cietà e a capire a fondo le grandi trasforma-
zioni avvenute all'interno stesso della so-
cietà. Movimenti, associazioni, nuovi grup-
pi di società civile possono costituire quel-
l'anello mancante  indispensabile per una ri-
vitalizzazione della politica. 

4) E' indispensabile che per dare effetti-
vo corso alla nuova politica e alla nuova de-
mocrazia si abbia la capacità di individuare
nuovi ambiti dove confrontarsi, più dinami-
ci, diversi da quelli stantii delle relazioni po-
litiche tradizionali. Molti di tali ambiti (Or-
dini, Associazioni, ecc.) hanno ormai as-
sunto i caratteri di istituzioni burocratiche,
prive di democrazia interna, che nascondo-
no privilegi particolaristici. Dobbiamo affer-
mare una cultura della trasparenza, fornen-
do concreti sostegni e valorizzando tutte le ri-
sorse e i contributi di innovazione e di mo-
dernizzazione.

(Nicola Tranfaglia, Massimo Scalia, Nicolò
Lipari, Federico Orlando, Marina Minicuci,
Riccardo Sarfatti)

I lavori cominciano oggi alle 15.30. Si discute
del ruolo della rete e di dialettica interna.
Domani si dibatterà di rapporti con i partiti e di
partecipazione al processo politico. nella serata
di domenica, alle 21, nell’Auditorium di piazza
Dettori, la compagnia dell’Ulivo metterà in
scena la piéce teatrale Il partito dell’amore, di
Giusi Buondonno.

Il programma dell’assemblea

Alla tre giorni cagliaritana (che si
concluderà con la festa della costituzione il 2
giugno) è prevista la partecipazione di oltre
300 persone provenienti da ogni parte d’Italia.
In particolare, oltre che dalla Sardegna,
rappresentanti dei movimenti arriveranno da
Roma, Milano, Torino, Genova, Padova,
Brescia, Napoli, da Sicilia, Calabria e Puglia.

Più di 300 da ogni parte d’Italia

Il 2 giugno, l’assemblea si trasformerà in
festa della Costituzione. “Per una sana e
robusta Costituzione”: con l’immagine di una
bella donna statuaria. Ogni ospite parlerà di un
particolare aspetto della nostra Costituzione e
della sua validità, a più di cinquant’anni
dall’entrata in vigore. E a dispetto di tutti gli
attacchi che le vengono fatti.

E poi, la festa della Costituzione

Movimenti e Ulivo a confronto oggi a
Ravenna. L’incontro è organizzato da “Per la
sinistra” e “Girotondi per la democrazia” e si
terrà a partire dalle 9.30 presso il PalaDe
Andrè. Sergio Cofferati, Rosy Bindi, Michele
Santoro Paolo Flores D’Arcais e Libero
Mancuso discuteranno della stagione dei
diritti e dei movimenti. 

Oggi Cofferati a Ravenna
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Ricordo il Meeting del 2000. Capivo l’insofferenza culturale verso il centrosinistra di governo e la forte

domanda di libertà  che Cl esprimeva. Però non riuscivo a comprendere come si potesse coniugare lo

spirito religioso di don Giussani con il modello berlusconiano. Dopo tre anni è cambiato qualcosa?

LERNER

Uno come Tremonti,

con cui vi siete

scontrati, oggi non è

liberista, è un’altra

cosa, esprime

un’idea statalista-

populista. Non a

caso rispolvera

Colbert, parla di

nuovo 

new deal, pensa

all’ingresso di 

fondi pubblici

nell’azionariato delle

aziende in crisi

LERNER

GIORGIO VITTADINI. Ho accettato di fare que-
sto dialogo con te perché ricordo bene la tua di-
rezione del Tg1 con la vicedirezione di Roberto Fon-
tolan: è stato il momento più libero della televisione
italiana perché era un telegiornale in cui un cat-
tolico poteva essere vicedirettore con un diretto-
re di un’altra estrazione. E paradossalmente gli
stessi che dovevano essere vicini a quell’esperienza
l’hanno affossata. Questo è uno degli esempi di
come vanno le cose in Italia, di questo schiaccia-
mento sugli schieramenti che uccide la possibi-
lità di un dialogo. 
GAD LERNER. Ti ringrazio, ma vorrei partire da
un ricordo personale. Proprio in quell’agosto
2000 ero venuto al Meeting di Rimini e seguivo
insieme a te, Giancarlo Cesana e altri leader ciel-
lini – da una saletta affacciata sull’enorme anfi-
teatro – il dialogo del nostro comune amico Ro-
berto Fontolan con un Berlusconi sulla cresta del-
l’onda, già destinato a vincere le elezioni della pri-
mavera successiva. Mi deprimeva l’entusiasmo
che lo show berlusconiano suscitava nei giovani
del Meeting. E infatti mi rivolgevo a voi, vecchi
ciellini della mia generazione, e vi chiedevo:
«Guardiamoci in faccia, ci conosciamo bene. Ma
voi cosa c’entrate, in termini di valori, modelli,
stili di vita, con quel signore lì?». Potevo capire
che lì si esprimesse insofferenza culturale nei con-
fronti del centrosinistra di governo e anche, co-
me dire, un forte bisogno di libertà; magari la vo-
glia di rompere con l’establishment e gli schie-
ramenti politici esistenti, cercare nuovi cavalli…
Però non riuscivo a capire come si possa coniu-
gare lo spirito religioso di don Giussani con il mo-
dello culturale berlusconiano. Quasi tre anni do-
po, potremmo fare una verifica?
V. Un esempio per tutti. E’ stata varata la riforma
della scuola ma non si sa se partirà. Anzi sono bloc-
cati da mesi i soldi “dovuti” alle scuole libere. Al
ministero del Tesoro dicono che non ci sono fon-
di. Ma sono questi i veri investimenti! Questo è il
dramma di gente come noi: da una parte trova la
Moratti e la possibilità di fare una riforma, di co-
struirla insieme, e nello stesso governo trova
qualcuno che non solo rischia di bloccare la rifor-
ma perché non ha i soldi ma addirittura  ritarda
quello che è il dovuto. Dall’altra parte, sempre sul-
la scuola, mentre si cerca di dialogare anche con
il mondo di Berlinguer (non a caso Franco Nem-
brini, il responsabile scuola della Compagnia del-
le Opere, ha creato un gruppo di confronto con
quelli dei Ds) la gran parte della sinistra ci attac-
ca in nome di uno statalismo becero. Questo è il
paradosso che viviamo, un paradosso che si ritrova
anche sui temi del lavoro dove si parla con il mi-
nistro Maroni ma anche con la Lega delle coope-
rative e con il mondo di Marco Biagi. Poi si arriva
a una riforma del lavoro e io devo vivere sotto scor-
ta…
L. Mi dispiace. Lo possiamo scrivere?
V. Sì, ce l’hanno imposta, noi non la volevamo ma
ci è stato detto che il nostro approccio sul tema
del lavoro dà fastidio a un certo tipo di mondo. In
un anno in cui una certa parte degli industriali fa
la battaglia contro l’articolo 18 e gli altri sono con-
tro, tu sei in mezzo e hai costruito un consenso
che va da Bersani fino a Maroni e alla Lega delle
cooperative. Allora vengo alla tua domanda. Ri-
cordo bene quel giorno a Rimini e ti rispondo: ap-
plaudivamo Berlusconi  perché parlava di libertà.
Poi andiamo a verificare questa cosa dopo due an-
ni e che cosa c’è? Il problema grave è che invece
di crearsi un’area di riformisti che ragiona insie-
me e arriva a scelte comuni ti trovi ad avere uno
schieramento in cui devi prendere posizione su cer-
te cose giudiziarie che si capisce che sono fatte in
un certo modo…Quindi tu hai uno schieramento
che idealmente è vicino a te ma ha dentro mol-
tissimo che è lontano da te, e dall’altra parte c’è
un mondo riformista che non riesce a emergere.
Il nostro è il disagio di chi ha le idee, sa cosa vor-
rebbe e ha anche interlocutori all’interno della so-
cietà che sono al di qua e al di là.
L. Comprendo che è faticoso questo vostro star
dentro e fuori gli schieramenti. Provo anzi rispetto
per la vostra idea diciamo strumentale (e lo dico
in senso positivo) della politica, l’idea cioè che nel-
la vita ci siano cose più importanti della politica;
non solo la fede ma anche la comunità, l’appar-
tenenza, le opere in cui si sostanzia l’attività quo-
tidiana dell’uomo. Naturalmente se qui dovessi-
mo approfondire la storia di Comunione e libe-
razione e dei Meeting, dovrei polemizzare con
quella che considero un’eccessiva  spregiudica-
tezza del vostro trasversalismo. Ma, insisto. Ci so-
no luoghi, innanzitutto la Lombardia e Milano,
nei quali il vostro peso reale è notevole, non so-
lo come numero di militanti ma anche come in-
fluenza culturale, leadership generazionale dif-
fusa. Ebbene, proprio qui dove voi contate di più,
avete dovuto assistere a una vera e propria fran-
tumazione in correnti contrapposte della Casa del-
la libertà. Come vi comportate dentro questa
confusione? 
V. Allora, innanzitutto la nostra idea di politica non
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Lerner: ma cosa c’entrano i ciellini con modelli, valori, stili di vita come quelli di Berlusconi? E perché la trasversalità

si proietta più facilmente all’esterno, che all’interno del mondo cattolico? Vittadini: siamo contro gli schieram-

neti destra-sinistra e sosteniamo un’area riformista che in Italia fatica ad emergere. Ci vorrebbe uno come Blair.

Al prossimo Meeting abbiamo invitato anche Fassino, D’Alema, Barbera, Profumo, Passera, Mazzotta, Colanin-

no, Enrico Letta, Realacci. Il sogno era di avere Lula, il presidente del Brasile: per noi è un modello.

Ci vorrebbe Blair.
Oppure Lula

D  I  A  L  

è strumentale. La nostra idea è quella espressa
da don Giussani ad Assago nell’87, invitato dal-
l’allora Dc di De Mita: desiderio-opere-politiche,
questo è il percorso, in questo ordine: ciò che con-
ta è il desiderio dell’uomo. La politica deve rico-
noscere questo ordine che è l’ordine opposto ri-
spetto al mondo democristiano. Il valore è l’uo-
mo. Detto questo, allora noi che peso abbiamo
in Lombardia? I miei amici in Lombardia vanno
da Roberto Formigoni a Giuseppe Guazzetti, pre-
sidente della Fondazione Cariplo. Tutti hanno vi-
sto la battaglia sulle fondazioni… 
L. Quella per l’autonomia delle fondazioni ban-
carie dal potere politico è una battaglia contro il
ministero del tesoro che avete vinto.
V. Appunto. All’improvviso ci eravamo trovati di
fronte Tremonti e la Lega di Bossi che dicono non
ci va bene, le fondazione devono passare in ma-
no al consiglio comunale. Ma come? Sei contro
la partitocrazia e poi mi vieni a dire che un con-
siglio comunale deve avere il 75%. Allora io mi ri-
trovo con Guzzetti, apro un dialogo con personalità
che prima consideravo lontane come Bazoli, Cor-
rado Passera, Profumo…Quello che voglio dire è
che non sta più in piedi un mondo di schieramenti. 
L. Diciamo che hai scoperto finalmente come ci
siano anche i cattolici di sinistra, non necessa-
riamente da demonizzare… 
V. Noi lavoriamo con la Lega delle cooperative, con
le Acli, con la Cisl. Questo mondo non lo puoi più
rappresentare attraverso i due schieramenti. Per
dire, a Brescia certamente siamo amici della Bec-
calossi ma siamo stati amicissimi di Corsini in tut-
ti questi anni. E ora tu mi vieni a dire che Corsi-
ni è il nemico? Corsini è stato e rimane un gran-
de sindaco, mica devo avere remore ideologiche
a dichiararlo in pubblico, pur stimando moltissi-
mo la Beccalossi.
L. Mi hanno detto che a Roma i ciellini hanno
votato Gasbarra...

V. A Roma abbiamo votato secondo coscienza. Ma
per tornare alla Lombardia: certamente sull’idea
dei buoni scolastici ma anche sulla assistenza e
sulla formazione sono state fatte cose importan-
ti. Noi siamo per valutare la qualità, per riaprire
quel welfare mix che non è un’invenzione nostra
ma è un’invenzione casomai di un mondo di cen-
trosinistra (voglio dire la linea di Antonio Mata-
cena, Stefano Zamagni, ecc.). Però qual è il pro-
blema: che una parte di Forza Italia è liberista e
non gliene importa niente, il mondo della sinistra
a Milano non sa neanche cosa vuol dire, per cui
ti ritrovi con un valore che è blairiano… 
L. Uno come Tremonti, con cui vi siete scontra-
ti, oggi non è liberista, è un’altra cosa, esprime
anzi un’idea statalista-populista. Non a caso ri-
spolvera Colbert, parla di nuovo new deal, pensa
all’ingresso di fondi pubblici nell’azionariato del-
le aziende in crisi. 
V. Infatti è una posizione complessa in cui si al-
ternano aspetti condivisibili ad altri preoccupan-
ti, soprattutto quando si coniuga a posizioni di
esponenti di parte della Lega Nord portatori di in-
teressi localistici e corporativi. Non per niente mol-
ti di loro ci considerano nemici. Io invece sono an-
dato a parlare al congresso della Lega delle coo-
perative e abbiamo fatto la battaglia insieme.
L. Contro una legge che voleva strozzare le coo-
perative, guarda caso.
V. Certo. Io rimango formigoniano, più sul tema
dell’assistenza che sulla sanità, perché ho sem-
pre avuto perplessità sul fatto che non distinguere
tra profit e no profit vuol dire poi soprattutto non
distinguere tra la pubblica utilità e fornire una cu-
ra al privato. 
L. E quindi riconosci che il modello di sanità lom-
barda difficilmente può essere indicato come
esemplare.
V. Direi soprattutto che è da integrare con quel-
l’idea che hanno capito dopo, e cioè che non è che

tu apri al privato così, semplicemente. E’ avvenuto
molto di più sull’assistenza, sulla formazione, sul
lavoro perché su questi temi tra l’altro c’è stato
un consenso trasversale. Anzi, se vuoi il mondo
di Biagi, il mondo di Tiraboschi, il mondo della Le-
ga non è un mondo tendenzialmente berlusco-
niano. Piuttosto è un’idea blairiana, alla Bersani,
alla Treu, che trova però in una grossa parte del-
la sinistra un’opposizione feroce. Gli schiera-
menti che ci sono adesso non esprimono questo
blocco sociale, questo blocco diciamo da “bica-
merale sociale”. Quando abbiamo raccolto un mi-
lione e 200mila firme sul forum per la sussidia-
rietà, la sinistra ha messo nella Costituzione la pa-
rola sussidiarietà, che poi è stato fondamentale
per le fondazioni perché le fondazioni hanno vin-
to proprio perché il Consiglio di Stato si è richia-
mato a questa idea di sussidiarietà. Ecco, noi espri-
miamo questo mondo che fa fatica a esprimersi,
ma non siamo una lobby come molti dicono. Il no-
stro è il peso di un’idea. 
L. Ma, insisto, dopo due anni di governo Berlu-
sconi, pensando a don Giussani e all’esperienza
ciellina, che bilancio puoi trarre? Non mi di-
mentico di Giancarlo Cesana che, forse per pro-
vocazione, proclamava: “Io sono berlusconiano”. 
V. Cesana è come Giuliano Ferrara, non misura
certo col bilancino i suoi giudizi. Credo che oggi
sia sicuramente più berlusconiano di prima. Io in-
vece sono sempre stato un po’ più critico, anche
se Berlusconi fa una politica estera che a me pia-
ce, nella linea di Andreotti e di Craxi anche se non
gli viene riconosciuto. Ma nel governo Berlusco-
ni manca un blocco culturale di riformisti  che de-
ve sostenere un cambiamento. Io sono nostalgi-
co di un certo accordo di forze moderate di cen-
trosinistra e di centrodestra per svecchiare il
mondo politico. 
L. Io scherzo sempre con i miei amici ciellini ac-
cusandoli di interpretare la fede e l’esperienza re-
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Applaudivamo Berlusconi perché parlava di libertà. Poi andiamo a verificare due anni dopo e che cosa

c’è? Invece di crearsi un’area di riformisti che ragiona e arriva a scelte comuni ti trovi uno schieramento

in cui devi prendere posizione su certe cose giudiziarie che si capisce che sono fatte in un certo modo...
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ligiosa con un eccesso di compiaciuta indulgenza
nei confronti dei peccatori. E temo proprio che
la vostra indulgenza nei confronti del peccato-
re Berlusconi, dei suoi valori e dei suoi modelli
di vita, sia esagerata.
V.  Sì, ma io faccio un discorso molto politico.
L. Tu fai un discorso politico e io invece ti chie-
do una riflessione culturale. 
V. No, io faccio un discorso politico che è anche
culturale. E’ lo stesso discorso fatto per Saddam:
non è che Saddam sia un santo ma se per man-
dar via Saddam mandi al potere gli sciiti allora ti
dico che forse la realpolitik che fa la chiesa non
è così stupida: è semplicemente realistica. For-
migoni è l’unico che capisce questo ma ha una
coalizione dietro che se si sposta lo attacca. 
L. Riflettendo ancora su Milano, mi interessa
chiederti se tu vedi delle novità nell’episcopato
del cardinal Tettamanzi rispetto all’esperienza di
Martini.
V. E’ un’altra persona, mi sembra un padre che
vuole favorire le crescita comune di questa co-
munità ecclesiale. Francamente con Martini la
questione più importante era incontrarlo: io in
vent’anni che è stato qua l’ho visto una volta so-
la. Tettamanzi invece è uno che va molto in giro
e sa ascoltare. 
L. Tornando alla politica. La Compagnia delle
Opere in ogni caso si prende la libertà di scegliere
di volta in volta con chi schierarsi. 
V. Certo. In due occasioni ufficialmente noi ab-
biamo votato centrosinistra: con Bersani contro
La Malfa; e più di recente appoggiando l’ex ret-
tore Modica a Pisa. In generale, però, io sono an-
cora berlusconiano anche perché dall’altra parte
vedo che il rischio che vinca Cofferati. 
L. Capisco che tra voi ci sia un divario politico
incolmabile, ma la scelta di vita di Cofferati, il
ritorno a fare l’impiegato e l’idea che si possa fa-

re politica da un ruolo non funzionariale, do-
vrebbero pure interpellarti. Mi pare che faccia-
te così anche voi leader ciellini. Non contano i
comportamenti, in politica?
V. Sì, questa è sicuramente una cosa positiva. Ma
la domanda è: perché non c’è Blair dall’altra par-
te? Ci vorrebbe Blair. Da questo punto di vista i
cattolici sono i peggiori perché hanno aiutato a
caricare di moralismo ogni questione. 
L. Secondo me voi non riuscite a essere sereni
nel rapporto con i cattolici di sinistra. Capisco che
c’è stato uno scontro durissimo in Italia all’in-
terno del mondo cattolico, dagli anni 50 in poi.
Ma non pensi che sia uno scontro vecchio? Pen-
so agli ultimi interventi di don Giussani sulla pa-
ce e sul papa, ma soprattutto alla tua polemica
con i no-global cattolici8 prima del G8 di Geno-
va. Ricorderai che allora il cardinale Tettaman-
zi era dall’altra parte: vedi come poi anche le vo-
stre sensibilità si possono modificare. Mi pare
che in voi perduri un pregiudizio radicato, che
ha certo delle ragioni storiche serie, nei confronti
del mondo cattolico più impegnato nella critica
delle ingiustizie del mondo. Sulla pace voi ave-
te sostenuto il papa ma sentendo prioritaria l’e-
sigenza di evidenziare le sue distanze dai paci-
fisti. Chiedo: mi succederà una volta, prima che
io diventi vecchio, di vedere i ciellini esprimere
una comunità d’intenti con altre parti del mon-
do cattolico? 
V. Ma per esempio con le Acli abbiamo lavorato
molto, anche sulla questione della pace. Padre Za-
notelli noi lo conosciamo dal Kenya perché noi
siamo là, siamo nelle favelas del Brasile. Però, se
ci pensiamo bene, a due mesi dalla guerra è spa-
rita la posizione dei guerrafondai ma è sparito an-
che il pacifismo. E allora capisci che l’ideologia
europea dimostra un’incapacità di muoversi gra-
ve, con una contrapposizione ideologica da an-
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ni Settanta, mentre la globalizzazione ha porta-
to anche cose positive: il mio amico che va a fa-
re le presse in Brasile dà lavoro a molta gente. Il
discorso “globalizzazione sì o no, pace sì o no”
è una semplificazione che non porta da nessuna
parte. Ma perché dobbiamo perdere in questo mo-
do cinquant’anni di magistero cattolico? Noi sia-
mo per Israele ma vogliamo la Palestina, siamo
contro il fondamentalismo ma siamo a Baghdad:
noi abbiamo invitato Tareq Aziz a Rimini tre an-
ni fa poi gli americani non hanno voluto. A Ba-
ghdad ci sono 50 parrocchie funzionanti e se tu
vai giù e distruggi tutto hai distrutto la possibi-
lità di un dialogo. Questo per dire: vuoi fare il pa-
cifista? Lo facciamo anche noi. 
L. Ma scegliere è sempre complesso, richiede pe-
renne spirito critico e di discernimento. Pensa
a una questione cruciale come la battaglia sugli
Ogm tra Europa e Stati Uniti. Pensando alla lot-
ta alla fame nel mondo, o allo scandalo dei sus-
sidi all’agricoltura europea, istintivamente viene
da dire che ha ragione Bush. Ma quando il pa-
pa lancia l’allarme sulla manipolazione geneti-
ca e invita alla prudenza, io non mi accontento
di liquidarlo come un reazionario qualsiasi che
vuole bloccare il progresso. 
V. Come sai, il nostro slogan è stato: “No alla guer-
ra, sì all’America”.
L. Sì, ma a me verrebbe da aggiungere: “Sì al-
l’America ma no alla pena di morte. Sì all’Ame-
rica ma sì anche al Tribunale penale interna-
zionale. Sì all’America ma sì al Protocollo di Kyo-
to”. 
V. Noi siamo andati all’Onu da monsignor Mar-
tino e abbiamo combattuto sulla questione del-
le sterilizzazione forzata. E gli schieramenti lì
erano Cina, Vaticano e paesi musulmani, contro
Europa e Stati Uniti. Le cose sono complicate. Non
si possono confondere gli errori di una certa am-

ministrazione con gli Stati Uniti d’America. Quel-
lo di oggi non è più un mondo di ideologie e schie-
ramenti, ma di presenze. Siamo uomini, non
possiamo essere giudicati secondo le ideologie.
Tutto ciò che riporta alla contrapposizione ideo-
logica è vecchio. 
L. Resta comunque l’impressione che tutta la vo-
stra trasversalità, la vostra ricerca di intesa sui
contenuti si proietti felicemente sull’esterno.
Mentre all’interno del mondo cattolico fate mol-
ta più fatica. 
V. Sì, anche perché il mondo cattolico è più ideo-
logico. Sai chi è il più grande protagonista degli
esercizi di Comunione e Liberazione? Si chiama
Joshua e vive in un carcere della North Carolina,
ha preso vent’anni per una cosa che non esiste-
va: lui è uno di noi. Allora io ragiono sulla pena
di morte partendo da questa persona. Allora io
mi trovo a ragionare con l’imprenditore, con
quello che è in carcere e con il favelados del Bra-
sile. Ragioniamo insieme e chiediamoci: cosa pos-
siamo costruire? Ho mangiato con Bersani al Mee-
ting e abbiamo concluso che è un mondo trop-
po urlato. 
L. Ci puoi anticipare gli ospiti del prossimo
Meeting?
V. Ci sarà Fassino con Formigoni, D’Alema e Fi-
ni, Barbera, Profumo, Passera, Mazzotta, Cola-
ninno, Havel, Enrico Letta, Realacci. Se posso di-
re una cosa, vorrei aiutare questo mondo diver-
so a ricostruirsi insieme, non politicamente, co-
minciando a dire su che cosa si è d’accordo. Uno
dei sogni era di avere a Rimini il presidente bra-
siliano Lula perché per noi che siamo nelle fave-
las è un modello. E’ il mondo che sta cambian-
do: noi siamo confusi come gli altri, incasinati co-
me gli altri, però partiamo dall’esperienza con-
creta. 

(a cura di Giovanni Cocconi)

“Stracravatta”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Suo malgrado, in questi giorni Antonio Tabucchi è un po’
al centro dell’attenzione, per una buona e nobile ragione,

l’uscita in libreria di una silloge di testi, Autobiografie altrui (Fel-
trinelli, pag. 122, 9.00 euro), e per un motivo un po’ meno con-
sistente, e di certo più spicciolo, di usare una prosa “fantoz-
ziana”, accusa singolare che gli viene mossa dalle pagine de Il
foglio (26 maggio). Andare a chiedersi il senso e il significato
di quell’aggettivo, inserito in un contesto encomiastico nei con-
fronti dell’insulto cosiddetto “stimolante”, non ha davvero

“senso” (la ripetizione è voluta, ce ne siamo accorti…), e inve-
ce risulta più che stimolante penetrare nell’officina di questo
nostro scrittore, lusitanista molto noto ed esperto, che da un
maestro della letteratura portoghese, Fernando Pessoa, ha da
sempre tratto suggerimenti e slanci che son serviti anche a di-
stinguere la sua prosa, e la costruzione stessa dei suoi romanzi,
da molta letteratura narrativa dell’Italia di oggi, non fosse altro
che per la problematica dell’intreccio, oltre che per il singola-
re ruolo che nei suoi testi viene attribuito ai personaggi. A vo-
ler dare un titolo concreto all’operazione che Tabucchi ha
compiuto in gran parte dei suoi romanzi, da Il filo dell’orizzonte
a Sostiene Pereira, ai brani espistolari di Si sta facendo sempre più
tardi, è lecito pensare al testo intitolato Il gioco del rovescio del

1988, dove l’intero processo di individuazione delle figure do-
minanti, è soggetto ad un’alternanza che offre stimoli e spun-
ti utili e necessari alla determinazione di un comportamento,
di una consuetudine, di un carattere.

Nella Lettera a un amico, Tabucchi si confessa: «Credo che
sia questo il senso delle pagine che ti mando, pagine che val-
gono per quello che valgono, a parte il valore che ha la men-
zogna, volontaria o involontaria che sia. Perché la menzogna
ha comunque una certa utilità; serve a definire i confini della
verità». Inutile dire che in queste considerazioni, c’è il nodo di
tutta la letteratura che conta, almeno nella freudiana intuizio-
ne del falso come indice e ricerca di una verità che non può
dirsi totale, proprio perché fondata sui canoni dell’immagina-

Parlamento che farne?
Una risposta politically
incorrect di Piero
Trupia e Mario Unnia
(Guerini e associati).
Pagine provocatorie
sull’assedio alla
democrazia
parlamentare.

Il saggio
Le arance amare di
Siviglia (Guanda),
del messicano
Antonio Sarabia.
Un affresco 
della Spagna 
del 1500 tra re,
conquistadores
e missionari.

Il romanzo
Yossi & Jagger
di Eytan Fox.
Due ufficiali
israeliani in una
remota base militare
al confine tra Libano
e Israele. La difesa di
una causa nella
quale non credono.

Il film
Fino all’ultima mela
(Einaudi)
La vittoria di
Berlusconi e la guerra
irachena viste dagli
occhi disincantati e
teneri di Bobo, l’alter
ego a fumetti di
Sergio Staino.

Le vignette

San Pietroburgo,
l’arca

nel Baltico

Irussi si preparano alla celebrazione dei trecento anni della fon-
dazione di San Pietroburgo.

Lo zar Pietro il Grande, a tappe forzate, fece costruire una guar-
nigione sulla piccola isola del delta del fiume Neva per il control-
lo del Baltico, baluardo della nemica Svezia. In pochi anni la cit-
tadella fortificata (fondata il 27 maggio 1703) diventa la capitale
del regno (1713-1918). L’architettura è tutta italiana (Francesco Al-
garotti, Giacomo Quarenghi, Trezzini, Bartolomeo Rastrelli e Ros-
si). La zarina Elisabetta fece costruire l’Ermitage, il Palazzo d’In-
verno degli zar e Caterina II lo riempì di opere d’arte acquistate
in tutta Europa. Oggi il museo è uno dei più grandi e dei più ric-
chi del mondo.

Il regista Aleksander Sukurov con il film Arca Russa celebra
il museo dell’Ermitage che diventa nell’occasione set cinemato-
grafico. Si tratta di un lungometraggio senza montaggio girato su
uno steadcam. Un unico piano-sequenza ininterrotto di centodieci
minuti è affidato alle risorse di una telecamera digitale ad alta de-
finizione. Questa tecnica produce nell’osservatore un senso di ver-
tigine nonostante il passo lento museale dei protagonisti. Luoghi
chiusi suscitano tensione ed angoscia in una dimensione senza
tempo. Solo per un attimo si esce in un giardino d’inverno per se-
guire i passi pesanti di  Caterina. Le infinite 400 stanze del mu-
seo attraversano disordinatamente il passato, popolato dai fanta-
smi della corte dagli zar Pietro I, Alessandro I, Alessandro II e Ni-
cola II i quali vi abitarono quando era sede imperiale, sino alla ri-
voluzione d’ottobre.

Il regista ricorda in questo girovagare apparentemente casuale
la psicologia dei racconti di Nikolaj Gogol, di Fyodor Dostoevskij
o l’accoramento nostalgico delle commedie di Antòn Cechov.

Il dialogo si svolge tra un personaggio invisibile dietro la te-
lecamera, il quale ha perso il senso del tempo e cerca di recupe-
rare il passato e un nobile francese, forse il marchese Adolphe de
Custine (autore del romanzo Russie en 1839), oppure lo statista
francese Talleyrand. Intorno ruotano centinaia di attori e comparse. 

L’inizio è l’ingresso in un teatro o in un museo o ad una festa
mascherata. Sotterranei bui e poi stanze segrete. Rituali pubblici
e privati si snodano in una cavalcata di tre secoli. Un finale di una
rappresentazione al “Piccolo teatro” (costruito dell’architetto ita-
liano Quarenghi) della commedia di Caterina O tempo!. Siamo in-
torno al 28 febbraio 1773 e gli attori provano alla presenza della
zarina e di pochi cortigiani. Alessandro II riceve l’ambasciatore del-
l’Iran. Una cena intima di Nicola II l’ultimo zar, con i propri fa-
miliari poco prima dello scoppio della rivoluzione d’ottobre.

La vita di corte è osservata in modo frammentaria con even-
ti cruciali o marginali, interrotta da inquadrature di capolavori del-
l’arte o uno scorcio dell’arredamento fastoso di un ricevimento.
Squarci di vita contemporanea con visitatori nelle sale del museo,
attenuano il senso di estraniamento. I due protagonisti incontra-
no una signora cieca che fa la guida e descrive a memoria un qua-
dro, e dialogano con alcuni critici d’arte. Vengono cacciati con gen-
tilezza come intrusi da valletti severi e continuano a vagare tra por-
te sbarrate e stanze segrete. Il ballo alla fine del film esalta la gran-
diosità dell’Ermitage. Un’orchestra al centro della grande sala suo-
na diretta da Valery Gergiev, direttore del teatro Marinskij nella
parte di un suo predecessore dell’Ottocento. L’uscita degli oltre ot-
tocento attori dalla grande scalinata del museo, ricorda un anno
di declino della dinastia dei Romanov, il 1913 in cui la Russia esce
simbolicamente dalla storia e si avvia verso la sconfitta della
Grande Guerra. E’ un non film che fa pensare a un sogno collet-
tivo di un popolo che oggi affronta a fatica la realtà e sogna di cam-
biare. Solo le radici e la cultura possono suscitare ottimismo in
una città assediata dal crimine e dalla speculazione. Il museo “ar-
ca” di San Pietroburgo ha resistito alle rivoluzioni, alla guerra, al-
l’assedio di Hitler, alla dittatura di Stalin ed all’avvento odierno del
mercato selvaggio del nuovo capitalismo. E’ l’emblema di una spe-
ranza per un futuro migliore: un tuffo sulla Neva e la telecamera
si spegne di fronte al mar Baltico grigio perla.

Diabasis, c’è anche
una Padania riformista
Era stato preparato per la Fiera del libro di
Torino il Catalogo 2003 di Diabasis, ma ha
finito con l’essere quasi l’atto di nascita
ufficiale di una casa che ha ormai quindici
anni, ben vissuti a Reggio Emilia, fra gli umori
della Valle Padana. E’ che da quest’anno
Diabasis utilizza una nuova rete unitaria di
promozione e distribuzione in tutto il paese, la
Dehoniana Libri, ben nota ai librai. Chi ha
pratica del sistema editoriale italiano, dei suoi
pesci squali e dei suoi romantici rodomonti
arroccati nella propria gelosa indipendenza,
può capire che qualche assestamento, magari
radicale, intervenga al quindicesimo anno
(l’anno, in altri tempi, della favolosa licenza
ginnasiale). Con quale scheda di valutazione
Diabasis esce dal ginnasio? La riassumiamo
dal catalogo: Culturalmente indisciplinata, col
gusto della contaminazione, degli
attraversamenti, della narrazione, è casa
editrice di civili passioni e di spirito

“repubblicano”, con un solido radicamento alle
proprie “geografie culturali” da incrociare con
il mondo: quella Valle Padana meridionale che
disegnano il Po, la via Emilia e la via
Polstumia, fra il Tirreno e l’Adriatico, con le
sue “terre traverse” e il suo naturale riferirsi a
Milano a Genova a Torino al corridoio
adriatico…Le sue aree culturali-disciplinari
sono letteratura, storia, cultura civile,
geografia, filosofia, teologia, architettura,
paesaggio, ambiente. E’ una “casa editrice
padana”e a questa terra deve la sua razionale
follia, il suo “senso solidale e civile”(Putnam)
alla confluenza dei riformismi, la sua
“bastardia” e, diremmo, la sua  “scapigliatura”:
basti un nome, come quello di Manlio
Cancogni, il vecchio amico e collaboratore di
Montanelli al Giornale e alla Voce. Il suo suo
“Impero degli odori” ricostruisce vita e gesta di
Henrique de Aviz, misteriosa eppure luminosa
meteora della storia moderna, il principe più
grande della dinastia che regnato per due
secoli sul Portogallo. Ne parleremo
diffusamente assai presto. E anche di altre
opere Diabasis, altrettanto odorose di
indipendenza intellettuale. (r.c.)

“Arte Concreta”
al Museo del Corso
«Qualunque forma, dipinta o scolpita,
sebbene non figurativa, per quanto astratta è
di per sé concreta, poiché esiste». E’ con
questa premessa che intorno al 1930 alcuni
artisti protagonisti del movimento astrattista
hanno deciso di sostituire il termine
astrattismo con la definizione più
appropriata di concretismo. Proprio per fare
luce su uno dei momenti più significativi che
hanno caratterizzato l’arte italiana del primo
Novecento, il Museo del Corso a Roma
presenta al pubblico la mostra intitolata
Movimento Arte Concreta. 1948-1952, seconda
tappa di un percorso iniziato lo scorso anno
con l’esposizione Dal Futurismo
all’Astrattismo, allestita nella stessa sede di
Via del Corso (tel. 06-6786209). A lanciare la
dizione “arte concreta” fu nel 1930 Theo Van
Doesburg, pittore, architetto nonché storico
dell’arte olandese, per indicare una forma
espressiva basata prevalentemente su forme

geometriche pure e accostamenti cromatici
contrastanti. In quello stesso anno, nel
Manifesto sull’Arte Concreta, Van Doesburg
enunciava il proprio testamento artistico,
frutto dell’esperienza di De Stijl, la rivista da
lui fondata, attorno alla quale si era
costituito, nel 1917, un gruppo di artisti non
figurativi. A questi principi pionieristici si
richiamano le esperienze concretiste
maturate in Italia negli anni Trenta e, più
tardi, il Movimento arte concreta (Mac),
fondato a Milano nel 1948 da Atanasio
Soldati, Gillo Dorfles, Bruno Munari e Gianni
Monnet, al quale aderirono subito molti
artisti, da Luigi Veronesi a Mario Radice, da
Manlio Rho a Lucio Fontana. La mostra,
curata da Enrico Crispolti, attraverso una
quarantina di opere realizzate tra il ’48 e il
‘52, racconta i primi cinque anni
dell’esperienza del gruppo milanese
dissoltosi nel 1958, quelli di più «forte
ambizione». Resterà aperta fino al 31 agosto
nel caveau del museo, trasformato in uno
spazio per le nuove proposte e anche per
approfondimenti su temi specifici dell’arte
del Ventesimo secolo. (Maria Calabretta)

FILIPPO

SENATORE

WALTER

MAURO

Antonio Tabucchi,
viaggio a rovescio
dentro se stesso

Lo scrittore è al centro dell’attenzione per l’uscita in libreria di “Autobiografie altrui” (Fel-

trinelli), una silloge di testi di poetica, per la maggior parte inediti in Italia, che illuminano

un pensiero, una parola, una suggestione presente nei suoi romanzi, da “Requiem” a “So-

stiene Pereira”, dal “Filo dell’orizzonte” alla “Donna di Porto Pim” ad altri ancora. Una let-

tura che permette di entrare nell’officina letteraria del nostro autore.
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rio, del fantastico, dell’ambiguo. Si prenda come esempio il bra-
no intitolato Apparizione di Pereira, materiale a posteriori allo
stato grezzo attraverso il quale si spiega e si legittima l’univer-
so del comportamento passivo e coatto di un personaggio com-
presso nel congegno della dittatura salazariana: «Il dottor Pe-
reira – racconta Tabucchi – mi visitò per la prima volta in una
sera di settembre del 1992. A quell’epoca non si chiamava an-
cora Pereira, non aveva ancora i tratti definiti. Era qualcosa di
vago, di sfuggente e di sfumato; ma aveva già voglia di essere
protagonista di un libro, era solo un personaggio in cerca d’au-
tore». Ecco dunque costruito nella realtà l’altro da noi, quell’e-
quazione che il grande poeta lusitano Pessoa, nume tutelare
di Tabucchi, definisce l’ortonimo, chi scrive, chi dirige l’orchestra
della sinfonia narrativa, e il deuteronismo, la creatura in gra-
do di vestire i panni dell’interlocutore, ma anche capace di of-
frire all’altro, al personaggio che guida l’azione narrativa, la for-
za di esibire e trasferire alla sensibilità del lettore i propri sen-
timenti, le sue percezioni. Anche il nome risulta conseguen-
te all’incontro fra chi crea e inventa e chi viene fruito per crea-
re e inventare. Tabucchi lo chiama Pereira perché in portoghese
significa albero del pero, e come tutti i nomi degli alberi da frut-
to, è un cognome di origine ebraica: «Con questo volli rende-
re omaggio – ricorda lo scrittore – a un popolo che ha lasciato
una grande traccia nella civiltà portoghese e che ha subito le
grandi ingiustizie della Storia». Un altro motivo, un po’ più re-
condito, risiedeva in una reminiscenza eliotiana, laddove il poe-
ta inglese, in un frammento, si pone la domanda What about
Pereira?”, e subito dopo due amiche evocano, nel loro dialogo,
un misterioso portoghese chiamato così, del quale non si sa-
prà mai niente. Del suo Pereira invece, Tabucchi riesce a sa-

pere molte cose, con l’aiuto dell’interlocutore; innamorato del-
la letteratura francese, appassionato di Mauriac e Bernanos,
ossessionato da una idea della morte che un francescano ami-
co si sforza di continuo di esorcizzare. Nasce e prende così cor-
po la figura della vittima della tirannide, si delinea l’impossi-
bilità reattiva, si spiega il lento, progressivo mutare della psi-
che e dell’intero universo dei comportamenti, via via che le ves-
santi imposizioni si fanno più dure e pesanti, e la menzogna
vera, non quella che produce letteratura, si ingigantisce fino a
diventare peso intollerabile. Si è utilizzato Pereira perché è for-
se il personaggio più noto creato da Tabucchi, e anche perché
è quello che più di ogni altro risulta emblematico del mutare
di una personalità, uccisa e compressa dalla violenza del po-
tere, ma, per esempio, nel brano intitolato Ma cosa ha da ride-
re il signor Spino?, il processo creativo non si distanzia di mol-
to. E’ il perno attorno al quale ruota il romanzo del 1986 Il filo
dell’orizzonte, e l’autore, in queste pagine di un “dopo” sotteso
di riflessivi ripensamenti, lo accompagna dal suo nascere fi-
no al suo sforzo di emanciparsi, di convivere, di fuggire: «Stra-
no, con questo ragionamento, Spino è uscito dal romanzo. Ora
non è più dentro quella cornice che la volontà di uno scrittore
gli assegnò. E’ evaso dalla sua storia. Può rientrare nel buio, in
quel buio in cui si trovava prima che una mano che scrive lo
afferrasse e lo facesse esistere, vivere, agire. Spino è tornato nel
nulla a cui apparteneva. E ride. Ma allora, di che cosa, o di chi,
ride il signor Spino? Forse ride di me, che lo scrivevo». Si chiu-
de il cerchio, i due interlocutori sono ormai nel fortino del crea-
tivo, ne usciranno solo dopo la pagina scritta, la traduzione del
reale in una epica dell’immaginario che proprio dalle compo-
nenti della realtà ricava le sue strutture portanti.

STEFANO

PITRELLI*

R
ita Ciresi è la scrittrice americana
di origini italiane che, prestando-

si al giornalismo, ha offerto ai nostri
lettori per tutto il corso del conflitto nel
Golfo il suo personalissimo diario di
guerra. E continua a presentare ogni
sabato su Europa il suo sempre acuto
e romantico, lieve e pungente, punto
di vista sulla vita e le contraddizioni di
un’America oggi. Ce ne parla con il suo
stile, aspettando l’arrivo dell’idraulico.

Rita, potresti parlarci un po’ delle
tue origini italiane? Come hanno se-
gnato il corso della tua vita?

Anche se la mia nonna materna vive-
va con noi, e noi vivevamo in un quar-
tiere esclusivamente italiano, l’italiano
non veniva parlato in casa. Credo che
per alcuni sia difficile comprenderlo,
oggi che c’è tutta questa enfasi sulla di-
versità culturale. Ma quando ero pic-
cola, le radici etniche erano una fonte
d’imbarazzo.

E i tuoi studi? Il liceo, l’università?
Ho preso una laurea con master in let-
teratura inglese, prima di ammettere
che volevo scrivere romanzi. Come
tanti altri scrittori americani, mi sono
presa un master in scrittura creativa.
Penso che gli scrittori debbano esse-
re lettori “promiscui”: i momenti più
significativi dei miei studi erano quel-
li in cui mi andavo a perdere in un ro-
manzo che non mi era stato assegna-
to.

Come hai scoperto il tuo talento per
la narrazione?

Arrossisco ad ammetterlo… Ho im-
parato a scrivere giocando con le mie
bamboline di pezza. M’inventavo sto-
rielle elaborate, pagine e pagine di
dialoghi non scritti… Fortunatamen-
te, o sfortunatamente, sento ancora vo-
ci nella mia testa. Sarei andata a fini-
re al manicomio se non fossi riuscita
a trovare un modo per esorcizzare tut-
ti quei personaggi che pregavano di es-
sere liberati.

Quali premi hai ricevuto (in senso
stretto e in senso lato) nel corso del-
la tua vita da scrittrice?

Sono stata molto fortunata. Ho vinto
molti premi prestigiosi per i miei ro-
manzi. Come il premio Flannery O’-
Connor per la mia raccolta di raccon-
ti Mother Rocket (“Mamma Razzo”,
edito da Bantam Dell/Random Hou-
se, ndt) e il premio Pirate’s Alley Faulk-
ner per il mio romanzo Pink Slip (“Mu-
tandine Rosa”, sempre edito da Ban-
tam Dell/Random House, ndt). Ma la
vera ricompensa mi arriva dallo stes-
so processo di scrittura dei miei ro-
manzi.

Spiegaci un po’ come fai a fondere

realtà e finzione, ma anche giorna-
lismo e narrazione letteraria.

Come dicevo: è perché sono ai limiti
della follia! Per me c’è sempre una te-
nue sfumatura tra realtà e finzione.
Trovo una storia da raccontare do-
vunque mi giri, e sgraffigno costante-
mente qualunque cosa mi trovi davanti
nella vita reale per infilarla nei miei ro-
manzi. Eppure non penso a me stes-
sa come a una scrittrice autobiografi-
ca, perché trascorro ore a contorcere
e a pervertire dolorosamente ogni par-
ticella di verità, allo scopo di archin-
gegnare una storia migliore. Tante
volte i lettori mi chiedono: «Quanto del
tuo romanzo era verità?». La mia ri-
sposta: «E’ tutto vero perché è così che
l’ho scritto».

Racconta ai nostri lettori la storia del
tuo rapporto con Europa. Come
“America oggi”, il nome della tua ru-
brica è nata e si è sviluppata. Come
ricuci insieme il caos internaziona-
le, e il disordine di casa. E come l’u-
no finisca alla fine per riflettere l’al-
tro.
Sono in debito con Guido Moltedo

per avermi contattata proprio all’inizio
della guerra in Iraq, chiedendomi di for-
nire una punto di vista americano sul
conflitto. Avevo avvertito Guido, non so-
no un animale politico. Sapevo che l’u-
nico punto di vista che avrei potuto for-
nire sarebbe stato profondamente per-
sonale… Così all’inizio ero preoccupa-
ta all’idea di accettare, perché capivo che
sarebbe stata solo questione di minuti

prima che distogliessi lo sguardo da
Saddam Hussein e iniziassi a lamen-
tarmi del fatto che sono l’unica perso-
na in casa a pulire il bagno. Ma poi, stra-
namente, ho iniziato a trovare dei nes-
si logici tra ciò che stava succedendo in
casa mia e ciò che stava accadendo nel
Medio Oriente. Come hai appropriata-
mente osservato c’è una vera e propria
sovrapposizione tra la confusione di ca-
sa e il caos mondiale. Entrambi sem-
brano così inevitabili. Entrambi ci fan-
no sentire impotenti. Non ritengo cer-
to di parlare per tutte le donne o per tut-
ti gli americani, dalla mia rubrica. Ma
quando scrivo del legame tra la gran-
dinata che mi ha rovinato il tetto e una
raffica di “fuoco amico”, o un tappeto
sporco e un sabbioso deserto… Spero
di dare voce alle paure, alla confusione
o alla tristezza di qualcuno. E spero di
dare a qualche lettore la possibilità di far-
si una bella, meritata risata. 

E come rientra la tua indomabile fe-
de cattolica in tutto questo?

Ecco un buon finale cattolico proprio
per te: mi ha sempre fatto rabbia che
Dio non mi abbia dato il dono più gran-
de di tutti: la capacità di cantare. Ho
una voce così brutta! E ciò nonostan-
te cerco di raggiungere le note più
acute. Ciò che spero è che ogni storia
che scrivo risuoni, come se fosse una
musica bellissima, nella mente dei
miei lettori. Anche molto dopo che
hanno finito di leggere l’ultima pagi-
na.
*traduttore della rubrica di Rita Ciresi

Popolarea
“La democrazia è
ancora popolare.
Forse”. Nel tascabile
di cultura e politica
diretto da Lino
Duilio, interviste a
Gabriele De Rosa e
Giorgio Rumi.

La rivista Il sito

Cinematecnica,
Bulzoni editore.
Percorsi
critici 
nella fabbrica
dell’immaginario
a cura 
di Fabrizio Borin 
e Roberto Ellero.

Cinema

Canzoni non inedite,
ma con nuovi,
originali e divertenti
arrangiamenti 
in Reveries,
l’ultimo disco
del musicista
e poeta
Paolo Conte.

Il disco

Amarcord...
Piazza del Popolo 
Formidabili quegli anni. Ma anche quel luogo situato
nel cuore di Roma e chiamato Piazza del Popolo. Tra il
1960 e il 1970 hanno transitato per questo magico
crocevia artisti, registi, scrittori, poeti. Se al caffè
Canova si incontravano – come ricordava Cesare
Vivaldi – i pittori figurativi, Rosati era frequentato –
oltre che da letterati come Arbasino, Flaiano e Parise
– da Tano Festa, Franco Angeli, Mario Schifano,
Jannis Kounellis e tanti altri, gli esponenti di quella
che si sarebbe poi chiamata “scuola di Piazza del
Popolo”. Motore dell’avventura artistica della
neoavanguardia furono due gallerie storiche della
zona, L’attico di Fabio Sargentini e La Tartaruga di
Plinio De Martiis, che ospitavano eventi non solo
artistici, ma anche le performance musicali, teatrali e
cinematografiche delle maggiori personalità mondiali.
«Entravamo in Piazza del Popolo come dei
combattenti dell’arte», ha detto una volta Carmelo
Bene, mentre Federico Fellini, che ha abitato per 40
anni a poche decine di metri, in via Margutta, era
letteralmente affascinato da questa piazza «insieme

pagana, papale, gioiosa e solare». Tutto questo e
molto altro viene raccontato da Piazza del Popolo
Sessanta/Settanta, una rassegna, voluta da Walter
Veltroni, costituita da mostre soprattutto fotografiche
e da altri eventi, che si è inaugurata ieri nella capitale
e che proseguirà fino al 30 giugno in diversi spazi (tra
cui molte vetrine di negozi), tutti ubicati nell’area del
Tridente (via del Corso, via del Babuino, via di
Ripetta). Si parte dall’Hotel de Russie che ospita la
mostra Celebrity, per passare alle fotografie di Claudio
Abate esposte al Cafè Notegen. Dal 3 giugno saranno
visibili le fotografie di De Martiis all’Archivio della
Scuola Romana, mentre dal 4 giugno al Liceo artistico
di via di Ripetta si inaugura la mostra di ritratti
realizzati da Elisabetta Catalano. Uno degli
appuntamenti di rilievo sarà la proiezione di tre video
realizzati da Luca Ronchi e prodotti da Raisat: Franco
Angeli Film, Piazza del Popolo 60/70 e Dreamers,
collage di testimonianze e soprattutto di materiali,
molti dei quali inediti: per esempio gli spezzoni di
film realizzati da Angeli, provenienti dall’archivio
ufficiale della famiglia. Questi lavori, insieme ad altri
video, saranno presentati di fronte dell’Accademia di
Belle Arti di via di Ripetta il 4, il 5 e il 10 giugno. (Lara
Nicoli)

Tre mostre anticipano
l’apertura del Maxxi
Città museale imperniata, da sempre, sull’antico, Roma
non si è mai posta troppo il problema del confronto con
il contemporaneo, dal punto di vista del segno artistico
e architettonico. Ma da un anno a questa parte qualcosa
ha cominciato a cambiare; si avvertono importanti
segnali di controtendenza. Il primo passo di apertura al
nuovo dell’arte figurativa è stato fatto , nel gennaio
scorso, con l’apertura del Macro, il nuovo Museo di arte
contemporanea di Roma affidato alla direzione di
Danilo Eccher . Ma il percorso di rinnovamento non si
ferma qui: nel 2005 dovrebbe essere ultimato anche il
Maxxi, il museo dell’arte del XXI secolo, nuovo di zecca,
nei contenuti ma anche nel contenitore progettato da
un architetto innovativo come l’irachena Zaha Hadid.
Una costruzione che vorrebbe trasmettere un senso di
leggerezza e dinamismo, nonostante la mole. Linee e
pareti che gareggiano in fluidità, promette Hadid. Nel
quartiere Flaminio, una struttura che vorrebbe tentare di
sussumere il panta rei eracliteo, essere una sorta di
traduzione visiva  del “tutto scorre” della società
moderna. Quanto ai contenuti (il Maxxi dovrebbe avere

la sua principale missione nella raccolta di opere di
fotografia, videoarte, grafica, architettura) qualcosa si
potrà già intuire da un trittico di mostre che aprono i
battenti il prossimo 3 giugno  nei locali di via Guido
Reni  e in quelli di Palazzo Fontana di Trevi in via Poli.
Tre esposizioni che squadernano le nuove acquisizioni
del Maxxi, opere che poi entreranno a far parte della
collezione permanente del museo. La mostra Atlante
Italiano 003, che apre ufficialmente il 3 giugno alle 19, è
imperniata sull’acquisizione da parte di tre importanti
archivi storici  di altrettanti architetti del Novecento,
Carlo Scarpa, Aldo Rossi e Enrico Del Debbio. Quasi in
contemporanea, alle 18, apre la rassegna all’Istituto
nazionale della Grafica che ruota attorno ai “cartelli”
della Galleria La Tartaruga, lo storico spazio espositivo
dove negli anni’50 e ’60 transitarono un po’ tutti i
maggiori artisti dell’epoca. Infine, la mostra che desta
più curiosità, quella che riguarda le nuove acquisizioni
di opere d’arte (inaugurazione ufficiale alle 19 in via
Reni). Una raccolta curata da Paolo Colombo e che ha
come filo rosso le nuove tendenze che hanno
attraversato e attraversano l’arte internazionale. Quanto
ai nomi  di artisti di cui sono state acquistate opere
sono i più diversi, da Mario Merz a Michael
Raedecker, da Thomas Schutte a Kara Walker. (Simona
Maggiorelli)

“America oggi” tra disordine
di casa e caos mondiale

La scrittrice Rita Ciresi. Una foto tratta dal retrocopertina di un suo libro

http://fabilandia.s
upereva.it/, il sito 
in italiano
dedicato alla vita,
ai film
e alle battute
del maestro
del brivido Alfred
Hitchock

Intervista con Rita Ciresi

Magritte, La chiave dei campi, 1936. Nella pagina accanto, un’immagine di Lisbona (foto Contrasto)
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LORIS CAPOVILLA: Disarmo dei cuori
«Una enciclica che ha segnato una discontinuità storica nella Chiesa di fronte
al tema della pace, tanto forte che anche oggi risuona attuale per i credenti e i non
credenti. Suggerì la scelta del disgelo e dell’impegno nell’immane compito di co-
struire la pace insieme a tutti gli uomini di buon volere. Raccomandò accorata-
mente il disarmo dei cuori e scongiurò i governi di adoperarsi sinceramente a dis-
solvere la psicosi della guerra, il che comporta a sua volta, che il criterio della pa-
ce che si regge sull’equilibrio degli armamenti, si sostituisca il principio che la ve-
ra pace si può costruire nella vicendevole fiducia». (Vaticano, 10 aprile 2003)

RENATO MARTINO: umanità al bivio tra pace e guerra
«Nel 1963 l’enciclica “Pacem in terris” ebbe l’effetto di una liberazione da un in-
cubo minacciosamente incombente, la sua rivisitazione in un frangente storico
cruciale come il nostro, può produrre un altrettanto benefico sussulto. La pace non
è mera assenza di guerra, non è semplice disarmo nucleare, ma è costruzione di
un nuovo ordine sociale». (Milano, 4 marzo 2003)

ANDREA RICCARDI: all’origine dell’impegno per la pace
«Dopo il crinale della crisi di Cuba, che portò l’umanità sull'orlo del-
la guerra atomica tra Usa e Urss, in Giovanni XIII sorse più forte l’in-
tuizione di una Chiesa che dovesse maggiormente insistere sulla pace.
Era stato l’orrore della guerra, l’esigenza di convivere nel mondo con-
temporaneo, il senso concreto della ricerca della pace, l’arte dell’incon-
tro a mettere in movimento un’azione internazionale che appare ori-
ginale e costruttiva, quella della diplomazia della pace». (Roma, 4 mar-
zo 2003)

D I X I T

Da più parti ci si chiede: ma in questa situa-
zione, la Chiesa italiana che cosa dovrebbe

dire?
Ci sono divisioni profonde, segni di smarri-

mento. Viene messa in questione la Carta che
ha garantito l’unità morale e politica del Paese.
Dichiarazioni e comportamenti sempre più
difformi dalla tavola dei valori condivisi certifi-
cano uno sbandamento verso l’illegalità, l’in-
giustizia crescente, una nuova cultura di guer-
ra e di violenza. I tentativi di smantellare la
scuola, la sanità, la giustizia, l’equità fiscale, le
iniziative di solidarietà annunciano una società
profondamente diversa, divergente da un idea-
le evangelico e dall’idea del “bene comune”. C’è
una riduzione dei cittadini a sudditi, cui è negata
una libera informazione e partecipazione. È in-
vece concesso di fare gli affari propri in una lo-
gica di profitto individuale; e di godersi gli in-
decenti spettacoli televisivi dominati ormai da
un’unica mentalità e cabina di regìa. 

In tale contesto è sufficiente che i vescovi ri-
chiedano più spazio per la scuola cattolica, qual-
che finanziamento per il culto e gli oratori, di-
chiarazioni d’intenti e norme che penalizzino le
coppie di fatto rispetto a quelle sposate? No, bi-
sogna dire qualcosa di evangelico, che aiuti le co-
scienze a discernere i problemi dell’ora presen-
te; e aiuti ciascuno a comportarsi con lucidità e
coerenza. 

Non è facile; ma proprio in questi giorni ab-
biamo l’occasione di ricordare Angelo Roncalli.
Moriva quarant’anni fa, il 3 giugno. Come scris-
se Ernesto Balducci sul frontespizio del suo Pa-
pa Giovanni, forse il più bel libro sul papa:
“Quando Dio manda uomini come papa Gio-
vanni non è certo perché si scrivano libri (o ar-
ticoli) su di lui, ma perché ci sia impossibile con-
tinuare a vivere e a pensare come se Egli non fos-
se mai venuto fra noi”. 

Giovanni XXIII ha cambiato lo stile di pre-
senza dei cristiani nel mondo. Prima pensava-
no di essere la roccia della verità contro cui si in-
frangono le onde della storia, ora scoprono di es-
sere su una nave, che sta nel mare, lo vive, lo te-
me e lo ama, finchè giunga al porto.

Se prima erano protesi a difendere la chie-
sa, a farla più forte contro gli avversari per for-
mare una “società cristiana”, dopo papa Giovanni
i cristiani sono soprattutto impegnati con tutti
gli uomini di buona volontà a costruire una so-
cietà più giusta, fraterna, rispettosa delle perso-
ne, a cominciare da quelle più deboli e povere.
Sulla linea della Mater et Magistra e della Pacem
in Terris, il Concilio, Paolo VI e Giovanni Paolo
II hanno sottolineato questa solidarietà creativa
e critica della chiesa con il mondo. Hanno con-
dannato l’ingiustizia dell’ordine economico in-
ternazionale, gli epuloni dei monopoli e delle
multinazionali, il costume individualistico e
gaudente veicolato dai media di massa, la vio-
lenza e la guerra per difendere quest’ordine po-
litico ingiusto. Hanno ricordato che l’umanità è
un’unica famiglia di fratelli con eguale dignità
e i medesimi diritti fondamentali. 

Perché non dire chiaro che le ragioni della
solidarietà, dell’eguaglianza, della democrazia,
dello sviluppo della persona e della coscienza,
della legalità e della qualità della vita anche in Ita-
lia debbono avere la prevalenza sulle cordate de-
gli interessi, talora violente e illegali? Tantopiù
è doveroso denunciare senza incertezze ogni in-
fezione di paganesimo razzista. E invece…

Perché non imparare da Papa Giovanni?
Aveva due segreti, credo. Il primo: si era nu-

trito alle sorgenti, cioè alla Bibbia, ai Padri e al-
la grande Tradizione, come spiega la ricerca ap-
pena pubblicata dallo Studium Cattolico Vene-
ziano (Bernardi - Bertoli - Capovilla, Il Patriarca
Roncalli e le sue Fonti).

E poi, secondo segreto: papa Giovanni potè
dire le cose vere, che tutti aspettavano, perché
era un uomo libero. Nessuno poteva ricattarlo
o anche solo condizionarlo. Era anziano, non ave-
va mai avuto ansia di ricchezza, potere o di buo-
na fama. Pensava che il bene della Chiesa non
dipendeva da lui, ma dallo Spirito. Quindi non
si sentiva il cappellano dell’Occidente né l’ispi-
ratore della nuova Europa. Pensava che la poli-
tica devono farla i laici. Se si dicono cristiani de-
vono essere coerenti con il Vangelo: nei fatti, non
solo a parole. Gli stavano a cuore tutti i suoi fi-
glioli, credenti e non, europei o terzomondiali.
Con una preferenza per i più poveri. Così, ad un
tempo, annunciava il Vangelo e aiutava lo svi-
luppo della società.

Il dubbio

Da Alejandro De Tomaso insegnamenti 
per gli imprenditori di oggi

FRANCO A.
GRASSINI

La recente scomparsa di Alejandro De
Tomaso a molti giovani non dice nul-

la, ma negli anni ‘70 e ‘80 era un indu-
striale molto noto per le sue iniziative in
un ambito come quello delle auto e delle
moto di notevole popolarità. 

Non è tanto per le specifiche attività che
oggi va ricordato, ma per aver svolto il suo
mestiere di imprenditore in modi di cui og-
gi vi è, purtroppo carenza nel panorama
italiano. In altri termini considerando il
suo operato ed il suo modo di fare impre-
sa ci sarebbe molto ancora oggi da ap-
prendere.

Alejandro De Tomaso non è stato solo

capace di concepire innovazioni sostan-
ziali, ma se ne anche assunto il rischio
esponendosi sia come persona, sia con le
sue sostanze. Al tempo stesso è stato ca-
pace di cercare collaborazioni con altre
imprese pubbliche o private quando si
rendeva conto che i suoi mezzi finanziari
non erano all’altezza delle sue idee. Di qui
la sua associazione con la Ford per quella
grande novità che era la Pantera. Di qui le
sue numerose collaborazioni con sogget-
ti pubblici alla ricerca di capacità impren-
ditoriali per risanare aziende non più in
grado di camminare. Appartengono a que-
sta categoria la Benelli moto, la Callegari
e Chigi, la Guzzi, la Maserati e l’Innocen-
ti. In tutte De Tomaso seppe trovare l’idea
per il rilancio. In particolare aveva il sen-
so del prodotto e sapeva percepire la do-

manda ancora non espressa. Forse il pun-
to più alto lo raggiunse con la Maserati Bi-
turbo in cui ad un nome e ad un motore
di grandissima tradizione e prestigio sep-
pe accoppiare una linea innovativa e so-
prattutto un prezzo che per una macchina
sportiva era straordinariamente basso e
quindi in grado di togliere il desiderio di
eccezionalità anche a chi non fosse real-
mente dovizioso. Ancora più di recente, già
colpito da un ictus che lo limitava nella pa-
rola e nei movimenti, aveva avviato una col-
laborazione con un’azienda russa per mon-
tare in Italia fuori strada.

In questo stesso filone del non fare
tutto da solo, distinguendosi in questo
dalla quasi totalità dei suoi colleghi italia-
ni, va considerata la notevole frequenza
con cui ha ceduto aziende cui pure aveva
dato molta parte di sé. Vi era, cioè, al di là
del suo spesso roboante linguaggio di na-
tura sud-americana, una sostanziale
umiltà. Ed è forse la sua lezione più si-
gnificativa.

Certo, come tutti gli umani, non era
perfetto. Soprattutto era un grosso accen-
tratore e non ha saputo raccogliere accan-
to a se dei teams che dessero continuità e
rigore alle sue intuizioni. Di conseguenza
alla fine, anche prima della grave malattia
che lo ha bloccato, ma non domato nella
prima metà degli anni 90, ha ritenuto op-
portuno cedere il controllo delle sue azien-
de, ad eccezione della De Tomaso. Tutta-
via se guardiamo il panorama della classe
imprenditoriale di questo inizio secolo,
non sono molti i personaggi che possano
assolvere ad una funzione in qualche mi-
sura analoga. Ed, invece, ve ne sarebbe un
grandissimo bisogno. Perché se è vero che
viviamo un momento nel quale da una par-
te la domanda è fiacca e dall’altra i perico-
li di deflazione non sono solamente nella
testa di qualche economista, è con l’inno-
vazione di prodotto che forse se ne può
uscire.

Tornando al personaggio De Tomaso,
va ricordato che non era italiano di nasci-
ta, ma argentino, anche se i suoi avi veni-
vano dall’Italia. Suo padre era stato il pri-

mo membro di un governo di quel paese
non appartenente alla grande borghesia
agraria ed aveva trasmesso al figlio un no-
tevole interesse e rispetto per la politica che
non deve essere necessariamente tutela di
interessi particolari. Alejandro raccontava
sempre- nessuno ha mai potuto controllare
l’esattezza della narrazione- di essere fug-
gito, durante la dittatura, da Buenos Aires
in barca a vela con il famoso Che Guevara
e che giunti a Montevideo si erano sepa-
rati. Lui, senza soldi, aveva cercato un la-
voro così sporco che nessuno era disposto
a farlo. Era così finito nella buca di un ga-
rage per poi mettersi a fare il corridore au-
to.

Amava molto l’Italia. Chi scrive ram-
menta di aver molto insistito con lui, quan-
do decise di cedere la Maserati Innocenti
, di venderla ai giapponesi che gli faceva-
no offerte più vantaggiose di quelle della
Fiat. La sua replica era che se i giappone-
si fossero giunti ad avere stabilimenti in
Italia, avrebbero distrutto l’industria au-
tomobilistica italiana e che a lui dei soldi
non importava nulla. Il parere dello scri-
vente era esattamente opposto e che por-
tare la concorrenza in casa alla Fiat avreb-
be solo giovato anche alla stessa . Ovvia-
mente ciascuno è rimasto della sua opi-
nione. Quello, per altro, che conta è la ra-
gione della sua motivazione: l’affetto
profondo per l’Italia. Ed anche qui c’è una
lezione per i nostri imprenditori: l’attac-
camento al territorio che molto spesso li
contraddistingue dovrebbe sublimarsi in
orizzonti più vasti fatti della cultura e dei
valori della nostra tradizione, non solo del
campanile.

In sostanza in positivo e in negativo l’e-
sperienza di Alejandro De Tommaso an-
drebbe meditata dai nostri imprenditori e
dalle scuole che, qua e la, cercano di for-
marli.

Ma sono soprattutto le sue virtù- la
fantasia, l’amore del rischio anche econo-
mico, l’apprezzamento dei valori veri- quel-
le che, nel momento della sua dipartita, ci
fanno sentire di aver perso qualcuno e
qualcosa.

PIO

CEROCCHI

In val Formazza l'ultima boccata d’aria di
montagna per il Giro. Poi il ritorno alla pia-

nura, al terreno più adatto al velocipede, da
sempre. Terreno meno eroico, ma più concreto
nella geometria dei suoi paesaggi fatti di nuo-
ve case e di fabbriche che si aggiungono a fab-
briche. Grandi scritte, camion, stoccaggi di pro-
dotti, infrastrutture. La base del mercato, dun-
que. La molla, dicono, che spinge il mondo e
che si presenta all'uomo con la pubblicità.

Certo l'Ossola, le risaie di Vercelli che
vengono prima, e poi le chiese antiche con le
pitture dell'inferno alle pareti, e le pievi di pia-
nura di ogni più piccolo paese, continua-
mente ci richiamano alle storie. Ma qui, se to-
gli la Formazza, Baceno, San Rocco e le cascate
del Toce, resta il presente con il suo inquieto
domandare. Il “che fare?” di ogni giorno: per-
ché tanto produrre e lavorare? Perché torna-

re ogni sera a casa senza più respiro e senza
più un perché che non sia l'abitudine, e ri-
partire l'indomani per Milano, Novara, Mela-
gnano, Monza e Seregno. Senza fermarsi
mai.

Ed è l’addio ai monti di oggi che i corridori
vivranno girando attorno al lago Maggiore, che
ci spinge a riconsiderare la nostra prosa di ogni
giorno. Un evento, uno qualsiasi, ci apre al sen-
timento. Alla memoria e alla parola che la cu-
stodisce. La ripetizione dei gesti, l’anonimia
di un unico territorio diviso in tante unità am-
ministrative, tanto piccole, quanto remote;
non diversamente dalle grandi, affaticano il
cuore. C'è tutto o quasi in questi territori la-
boriosi e fortunati. Forse anche un po’ di noia
nelle periferie di un centro invisibile ai più. No-
stra straordinaria e ferace terra che ci condu-
ci a Milano. Capitale della grande pianura, del-
le industrie, dei megastore e dei pioppi. Di fat-
torie e di latte. Di ferrovie e di strade. Di mil-
le canali e di ciò che resta dei Navigli. Ormai
domani.

Agenda31 maggio
Reggio Emilia

AMBIENTE

Convegno-seminario sul tema I verdi ascoltano:
da agenda 21 ad azione 21. Interventi, tra gli
altri, di Gigliola Cordiviola, Luciano Gobbi,
Massimo Bastiani, Stefano Argnani Maurizio
Pieroni.
ORE 9 - VIA PASTEUR, 11

Annemasse
CONTRO IL WTO

Incontro della coalizione mondiale contro il Wto
per programmare le iniziative di lotta contro la
ministeriale di Cancun in Messico a settembre.

Napoli
CINEMA

Presentazione del film "Nulla si sa..." di Susan
Gluth, Accademia per Cinema e Televisione di
Monaco, girato a Napoli. Presente la regista e
incontro con i partecipanti napoletani del film.
Segue un cocktail nel Foyer del Modernissimo.
ORE 12 - CINEMA MODERNISSIMO

1 giugno
Verona

BANDIERE DELLA PACE

Sono invitati tutti i cittadini che nei mesi scorsi
hanno raccolto l'appello ad esporre la Bandiera
della Pace al proprio balcone al grande raduno che
si terrà all'Arena. È un evento promosso dalle
associazioni e movimenti che hanno aderito alla
campagna. L'appuntamento è l'occasione per
rileggerne la storia attraverso le molte piccole
grandi testimonianze e per rilanciare l’impegno
civico di uomini e donne chiamati alla costruzione
e alla diffusione di una cultura della pace.
ORE 12 – ARENA

4 giugno
Roma

LA GUERRA E LA SINISTRA

Massimo D’Alema, Tarso Genro, Peter
Mandelson, Dominique Strass-Kahn partecipano
alla tavola rotonda su Dopo la guerra, la sinistra
tra nord e sud. La sfida dell’interdipendenza.
ORE 10,30 – VIA DEL POZZETTO 158

6 giugno
Livorno

DEMOCRAZIA

Giancarlo Schirru dell’Università di Cassino
presiede un dibattito su Gramsci e la
democrazia.
ORE 17.30 – VIA FAGIUOLI

9 giugno
Bologna

BOLOGNALEGRE

Sette giorni in movimento per fare il punto su
diritti, ambiente, cittadinanza attiva,
mediattivismo: è Bolognalegre manifestazione
organizzata dal Bologna social forum fino al 15
giugno al parco Nord.
VIA STALINGRADO

11 giugno
Venezia

ARTE E CINEMA

Fino al 14 giugno in occasione della 50a
Esposizione Internazionale d’Arte della Biennale
una rassegna di film che documentano le attività
degli artisti e le fasi di gestazione delle loro opere,
artisti che si cimentano direttamente con il
linguaggio cinematografico nell’era di transizione
dalla vecchia pellicola al digitale, opere d’arte che
saranno ospitate nelle sale del Circuito Cinema
Comunale 
MULTISALA ASTRA DEL LIDO

13 giugno
Rimini

COMUNICAZIONE POLITICA

Secondo incontro del corso di formazione politica
organizzato dai Ds dell’Emilia Romagna. Si parla
di Sondaggi in campagna elettorale e di analisi
quantitativa dei dati con Maurizio Pezzato e
Vittorio Martinelli.

24 giugno
Cagliari

ECONOMIA E BANCA

Per gli incontri culturali del Banco di Sardegna
relazione di Donato Masciandaro su Punti di
forza e di debolezza delle banche regionali e
delle banche popolari.
ORE 17,30 – VIALE BONARIA 33

3 luglio 
Roma

SPAZIO

Convegno nazionale dei Ds sulla Crisi attuale
dello spazio in Italia e a livello
internazionale. Analisi e proposte per il
rilancio del settore. Sarà presente, tra gli altri,
Pierluigi Bersani. Piero Fassino  concluderà i
lavori con una manifestazione.
ORE 9,30 - SALA DELL'EX CINEMA CAPRANICA

4 luglio 
San Miniato (Pisa) 

ECONOMIA, SVILUPPO E GOVERNO LOCALE

Summer school di formazione politica con il
titolo Rispondere al declino. Tre giorni di
seminari e discussione con studiosi e
personalità della politica e delle istituzioni sugli
scenari dello sviluppo nazionale e locale. Una
riflessione approfondita sui rischi di declino che
coinvolgono l’Italia e sulle sfide del governo
territoriale, rivolta ad amministratori locali,

quadri politici e a tutti coloro che si interrogano
sul ruolo della politica nella vita pubblica.
Introduce e presiede Vincenzo Visco.
Partecipano Massimo D’Alema, Giuseppe
Toniolo, Francesco Giordano. Sabato 5
introduce e presiede Pierluigi Bersani.
Intervengono Nicola Rossi, Sergio Chiamparino,
Oriano Giovanelli. Domenica interviene Claudio
Martini.
ORE 10,30 - CENTRO STUDI “I CAPPUCCINI”

La 

margherita
31 maggio
Pergola 

DEMOCRAZIA

Il circolo Valle del Cesano organizza un
convegno su Democrazia a circuito chiuso.
Intervengono Enzo Carra, Stefania Benatti,
Paolo Rosini e Vittorio Caprini. 
ORE 17 – SALA DELL’ABBONDANZA

Santa Marinella
CULTURA

L’Associazione Castello di sabbia organizza a
Villa Alagna l’incontro con Giampiero Orsello
e Federico Orlando su Cultura,
informazione e politica oggi in Italia. Alle
20,30 festa del tesseramento
dell’associazione.
ORE 18, 30 – VIA AURELIA 267

Ravenna
CONGRESSO

Congresso provinciale di Ravenna - Una
grande Margherita per un Ulivo più forte.
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Perché non possiamo
imparare 

da papa Giovanni?

ANGELO

BERTANI

Di corsa a Milano

L’Italia in Giro
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TIZIANO TREU: dov’è finito il federalismo?
«La critica principale, condivisa dagli stessi presidenti delle regioni di centro-
destra, Galan compreso, è che nella proposta governativa c’è un pericoloso ar-
retramento in senso centralistico. la tendenza centralistica riguarda materie
di evidente interesse locale, come il turismo, i trasporti, la sanità, la forma-
zione. L’attuale formulazione del titolo V della Costituzione sulle competen-
ze concorrenti fra stato e regioni pyuò essere chiarita. Ma introdurre il prin-
cipio dell’interesse generale come limite al potere legislativo regionale in tutte
le materie è un rimedio peggiore del male». (Il Gazzettino, 29 maggio)

VICTOR UCKMAR: il rischio del collasso fiscale
«Siamo entrati nel federalismo fiscale, ma ci siamo entrati assai malamente
e con grandi preoccupazioni per l’assetto giuridico nonché per le finanze sia
dello stato che degli enti locali. (...) Vi è inoltre l’assoluto vuoto circa i settori
per i quali gli enti locali potrebbero esercitare il prelievo. Inoltre manca del
tutto un’adeguata organizzazione amministrativa  e nulla si fa per crearla».
(Secolo IXX, 15 maggio)

SERGIO SOAVE: l’incastro con la devolution
«La devoluzione e il cosiddetto emendamento salvapatria sono diventati so-
prattutto bandierine di riconoscimento delle diverse formazioni politiche di
centrodestra, indicatori che servono per intervenire anche in contese di tutt’al-
tro  tipo». (Avvenire, 21 febbraio)

MAURIZIO FISTAROL: le falsità della destra
«Come può funzionare una riforma  se incontra il quotidiano ostruzionismo
di chi la dovrebbe  applicare e completare?» (Europa, 13 aprile) 

S C R I P T A

GIAMPAOLO
ROSSI

Fra i temi che hanno fatto oggetto del dibattito politico de-
gli ultimi anni quello del federalismo occupa una delle po-

sizioni centrali. Vi è stata una riforma di un intero titolo del-
la Costituzione, preparata e anticipata da varie leggi ordina-
rie (le cosiddette Bassanini). Il corpo elettorale è stato chiamato
ad un referendum, con il quale ha approvato la riforma. Il par-
lamento sta discutendo la riforma della riforma. Eppure, è dif-
ficile trovare un altro tema sul quale la consapevolezza dei pro-
blemi, non solo della gente ma anche dei parlamentari, sia
più confusa. Si è tutti favorevoli a qualcosa che non si sa be-
ne cosa sia. 

Tutti gli studiosi sanno che il “federalismo” comprende
tante diverse soluzioni concrete che non consentono di dare
al termine un significato univoco. Ciò che accomuna le diverse
soluzioni è che si è comunque determinato un assetto che,
nel momento storico dato, ha trovato un punto di equilibrio
tra le esigenze di unità e quelle di autonomia delle parti com-
ponenti.

Qui sta il nocciolo del problema: ogni sistema istituzio-
nale, federale o meno, deve comporre due esigenze, entram-
be essenziali e tuttavia fra loro contrastanti: quella dell’unità
e quella della articolazione. Ciascuno di questi profili ha van-
taggi: l’unità consente l’uguaglianza, l’articolazione consente
l’autonomia; ed ha, insieme, gli svantaggi inversi: l’unità non
favorisce la libera espressione delle singole parti e può dege-
nerare in forme di totalitarismo; l’articolazione crea disugua-
glianze e può determinare la frammentazione. Se si legge il
nuovo titolo quinto della Costituzione resta difficile capire qua-
le punto di equilibrio si sia individuato fra i due principi.

Da un lato l’articolazione è più accentuata rispetto a mo-
delli a noi vicini, come la Germania Federale e la Spagna. Lo
stato non ha più una competenza di carattere generale, ma
solo le competenze tassativamente elencate; alcune di queste
gli spettano in modo esclusivo; per altre di particolare im-
portanza come la sanità e l’istruzione, può solamente stabili-
re con legge i principi generali e non ha potere regolamenta-
re. Per le regioni non c’è un elenco di competenze: spettano
alle stesse tutte le materie non comprese nell’elenco tassati-
vo. 

Più autonomia di così era difficile immaginare, salvo a non
arrivare alla cosiddetta devolution che consisterebbe nel togliere
allo stato anche la possibilità di dettare i principi unitari fon-
damentali in materia di istruzione, sanità e polizia locale e quin-
di nel disgregare l’unità nazionale. La riforma del titolo quin-
to sembrerebbe dunque operare una scelta che massimizza
il polo dell’articolazione fermandosi solo alla soglia del totale
smembramento del paese.

Ma una lettura più attenta del testo mostra che questo con-
tiene altri principi che non attenuano quello dell’articolazio-
ne, fissando il punto di equilibrio con quello dell’unità, ma,

al contrario, vi si oppongono decisamente. Lo stato ha com-
petenza esclusiva nella «determinazione dei livelli essenzia-
li delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che de-
vono essere garantiti su tutto il territorio nazionale». Il governo
può esercitare un potere sostitutivo nei confronti degli orga-
ni delle regioni e degli enti locali in varie circostanze e anche
«quando lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità
economica e in particolare la tutela dei livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali». Vi sono poi al-
tre competenze statali esclusive su questioni impropriamen-
te elencate fra le “materie” che hanno invece carattere tra-
sversale, sono cioè tali da consentire l’invasione di tutte le al-
tre competenze, come la “tutela della concorrenza”, l’”ordi-
namento civile”, “la tutela dell’ambiente”. Per questo insieme
di profili la scelta è quindi opposta a quella precedente e sem-
bra premiare al massimo il polo dell’unità.

Come si è arrivati a queste scelte così contraddittorie? La
risposta della fretta che ha indotto anche ad approvare il testo
senza l’accordo finale con la minoranza, per lo scadere della
legislatura e per la paura di lasciare spazio alla devolution è
senz’altro vera, ma può nascondere un problema di fondo, e
cioè che si vogliano le autonomie ma non si tollerino le diversità
e le disuguaglianze. Come se si potesse essere autonomi di
essere uguali. Così, dovendo scegliere fra le due alternative,
o meglio trovare fra le due polarità un punto di composizio-
ne, le si scelgono entrambe e per di più massimizzandole.

Questo difetto era presente nelle ultime leggi Bassanini,
dopo il buon approccio della prima riforma, nelle quali, do-
vendo scegliere fra accertamento e decentramento, indivi-
duando per ciascuna delle competenze il livello territoriale al

quale conferirle, le si sono attribuite a più enti congiuntamente
o per parti che si sovrappongono; non c’è materia che spetti
solo a un ente territoriale; per fare un solo esempio: in caso
di calamità naturali la competenza è dello stato, delle regioni,
dei comuni e perfino delle province. Quello che si è guada-
gnato in efficienza con le buone norme di semplificazione lo

si è perso con la complessità e le sovrapposizioni organizza-
tive, a vantaggio solo degli apparati politici e amministrativi,
che crescono sempre più mentre dovrebbero essere snelliti.
La sovrapposizione degli enti territoriali ha trovato poi il suo
completamento costituzionale con la riforma del titolo quin-
to. Le regioni sono enti a fini generali, ma lo sono senz’altro,
nel nuovo testo dell’art. 118, anche i comuni, le province e le
città metropolitane. E lo resta, per le ragioni già viste, anche
lo stato, mentre lo sta diventando anche l’Unione europea. E
anzi l’Unione europea al di là dell’ossequio al carattere vinco-
lante delle norme, è stata la grande assente da punto di vista
dell’assetto delle competenze: non si è tenuto conto del fatto
che per molte materie, come ad esempio la disciplina delle
professioni, la competenza è ormai in larga misura dell’Unione
europea.

Come possono esistere cinque enti a fini generali? Nel pre-
cedente sistema delle fonti, nel codice del 1942, era a fini ge-

nerali solo lo stato e, in qualche misura il comune, né la Co-
stituzione del 1948 aveva introdotto altri enti a fini generali.
Tecnicamente le soluzioni sono due: o si aumenta la sfera pub-
blica (ma oggi si discute solo di quanto restringerla e nessu-
no propone di ampliarla) o si sovrappongono le competenze.

Questi limiti del disegno riformatore dell’ultima parte del-
la precedente legislatura vanno discussi anche all’interno del-
l’opposizione, senza togliere gli indubbi meriti per le parti po-
sitive e senza pensare che l’esercizio della critica vada eserci-
tato solo nei confronti della maggioranza. Tra l’altro è questo
l’unico modo che legittima la critica anche alle misure che sta
predisponendo la maggioranza. Della devolution si è già det-
to. Quanto al testo proposto dall’attuale governo, di “riforma
della riforma”, questo non risolve nessuno dei problemi pri-
ma indicati. V’è certamente un tentativo di diminuire le so-
vrapposizioni, che si concretizza nella eliminazione delle
materie a legislazione concorrente: alcune di queste sono as-
segnate alla competenza esclusiva dello stato, altre a quella del-
le regioni. 

Il rischio può essere quello di aumentare l’ambito delle
competenze sulle quali lo stato non può dettare neppure prin-
cipi unificanti; per questo aspetto anche il nuovo testo sem-
bra premiare ulteriormente il principio dell’articolazione. Ma
anche in questo caso il profilo dell’unità viene, invece, raffor-
zato. Anzitutto per molte materie di particolare importanza,
come la tutela della salute e l’istruzione, si attribuisce allo sta-
to la competenza a dettare “norme generali” e quindi l’asset-
to della concorrenza delle funzioni normative resta quello più
evidente. Inoltre, i profili unificanti presenti nel titolo quinto
vigente restano confermati e anzi a questi si aggiunge il prin-

cipio dell’“interesse nazionale” come li-
mite alla potestà legislativa delle regio-
ni. L’uso antiautonomista che si è fatto
in passato di questo principio, così in-
determinato, ha sollevato grandi per-
plessità.

Così, il nuovo testo, analogamente
a quello oggi vigente e anzi in misura ancora più accentuata,
massimizza gli opposti principi dell’articolazione e dell’unità,
risolvendo così le contraddizioni interne alle forze politiche
che lo hanno approvato.

Come uscire da questa situazione? Anzitutto non ripetendo
l’errore della fretta e delle decisioni adottate senza un ampio
consenso: come si può assumere la critica di un errore come
giustificazione per commetterlo di nuovo?

La definizione di un assetto equilibrato e duraturo del qua-
dro istituzionale richiede una riflessione di grande livello e di
sufficiente organicità. Per fare un esempio che non è margi-
nale, nei sistemi contemporanei che si reggono sull’equilibrio
di contrappesi, è sbagliato affrontare il tema del federalismo
disgiuntamente da quello della camera delle regioni o delle
autonomie che non può risolversi nell’aborto di una terza ca-
mera e che, se ben impostato, potrebbe risolvere vari proble-
mi, compreso quello dell’elezione dei giudici costituzionali.

Quale federalismo? Evitiamo l’errore della fretta 
e delle decisioni senza un ampio consenso

Il parlamento sta discutendo la riforma della

riforma. E non è riuscito a trovare un equilibrio

tra l’esigenza dell’unità e quella dell’articolazione

John Deering, The Arkansas Democrat Gazette
www.slate.com

L A  V I G N E T T A  

Presiede i lavori Rosy Bindi. Presso la sala

convegni dell’albergo Cappello.

ORE 9 – VIA IV NOVEMBRE, 41

3 giugno
Friuli Venezia Giulia

SANITÀ

Rosy Bindi è presente assieme a Francesco

Milanese in regione per una serie di incontri che

hanno al centro i temi della sanità e delle politiche

sociali. Alle ore  18.30 a Cividale del Friuli presso la

sala delle Orsoline. Alle ore 21 a Udine presso la

sala Aiace – loggia del Lionello

Modena
RESISTENZA

Oscar Luigi Scalfaro concluderà l'assemblea

dell'Istituto storico di Modena, legando i temi del

sessantesimo anniversario della Resistenza ai

problemi che oggi l'attualità politica ci pone di

fronte. L'appuntamento è anche un'occasione di

incontro con i sindaci della provincia di Modena. 

ORE 15 - VIA G. LUOSI 7

Modena
COSTITUZIONE E PACE

A Mirandola iniziativa che nasce dalla convinzione

che anche dopo la guerra in Iraq debbano proseguire

testimonianze di pace da offrire al dibattito politico

volto a definire il ruolo e la responsabilità dell'Italia

nel processo di costruzione di un nuovo equilibrio

globale, basato sui principi della Costituzione e del

diritto internazionale. Partecipa Oscar Luigi Scalfaro.

ORE 18,15- PIAZZA COSTITUENTE 1

5 giugno
Statte (Ta)

ABIENTE

Assemblea pubblica presso la scuola elementare

Giovanni XXIII su scuola, ambiente, servizi. Ospiti

Onofrio Pappalepore, Luciano De Gregorio,

Francesco Carbotti.

ORE 18

6 giugno
Roma

CIRCOLI DEL SOCIALE

Convegno nazionale della rete dei Circoli del Sociale

della Margherita a Plazzo Altemps. Presiede: Paolo

De Castro. Introduce Raffaele Morese. Ne discutono

dal punto di vista sociale: Luigi Bobba, Vincenzo

Mannino, Adriano Musi, Edo Patriarca, Savino

Pezzotta. Alle 17.30 ne discutono dal punto di vista

politico Giorgio Benvenuto, Rosy Bindi, Franco

Marini, Cesare Salvi Modera Giancarlo Mola. Alle ore

19 conclude Francesco Rutelli. 

ORE 15 - VIA DEI GIGLI D'ORO, N° 21

Casola Canina
FESTA DELL’AMICIZIA

Stand gastronomici e balli con orchestre

folkloristiche. Presso il campo sportivo parrocchiale.

A breve il programma dettagliato. la tradizionale

manifestazione si conclude lunedì 9 giugno.

ORE 19

Cesena (Fo)
COSTITUZIONE

Attualità della Costituzione della Repubblica
Italiana in vigore è il tema dell’incontro con Oscar

Luigi Scalfaro.

ORE 17 - CORSO G. SOZZI 74

Imola
CONGRESSO COMUNALE

L’assemblea comunale è composta da tutti gli

iscritti alla Margherita in circoli del Comune di

Imola. Si tratta di 450 persone, suddivise in

componente eletti e iscritti. Gli eletti sono i

consiglieri comunali. I lavori del congresso sono

aperti. Gli iscritti che vogliono intervenire nel

dibattito congressuale dovranno recarsi presso la

segreteria del congresso entro le ore 9,30 di sabato

7 giugno, per prenotarsi e per scegliere la fascia

oraria del proprio intervento fra quelle ancora

disponibili. I lavori si concludono sabato 7.

ORE 20,30 - VIALE GIOCCHINO ROSSINI 25,  HOTEL

DONATELLO

7 giugno
Gardone Val Trompia (Bs)

Una stagione indimenticabile: ricordando
Angelo Grazioli e Graziella Ajmone con

Giuseppe Salvinelli; Gianni Bondio; Marisa Ardesi;

Beppe Pezzotti; Mino Martinazzoli 

ORE 14,30 - VIA DON G. ZANETTI, 5

9 giugno
Venezia

LA COSTITUZIONE E LA PACE

La facoltà di Pianificazione dell'Istituto

Universitario di Architettura di Venezia inaugura la

prima conferenza di un ciclo di sette intitolato

"Letture per il XXI secolo" e riferito allo specifico

tema "regole e norme". La conferenza inaugurale

sarà tenuta da Scalfaro; le altre (con scadenze fino

all'autunno) dovrebbero essere tenute da Renato

Dulbecco, Stefano Rodotà, Guido Rossi, Franco

Taviani e Romano Prodi. 

ORE 16,30 - PALAZZO TRON, SANTA CROCE 1957

Merate (Lc)
GIUSTIZIA

Quale giustizia per i cittadini è il tema

dell’incontro con Nando dalla Chiesa. Al centro

dell’incontro la riflessione che le continue

aggressioni alla magistratura portate avanti dal

presidente del consiglio rischiano di minare il

concetto stesso di giustizia che rischia di essere

sempre meno "uguale per tutti" i cittadini italiani. 

ORE 21 - VIALE LOMBARDIA SALA CIVICA

12 giugno
Roma

SPETTACOLO

Nuovi scenari: tra periferia e centro. Proposte per
una legge quadro sullo spettacolo è il titolo del

convegno in cui verranno affrontati i nodi relativi alle

politiche dello spettacolo, musica, teatro, danza, alla

luce del Titolo V e della “regionalizzazione” del Fondo

Unico dello Spettacolo. Relazioneranno sul tema

operatori del settore, amministratori locali, esperti,

dirigenti di partito. Scopo del Convegno è quello di

focalizzare i processi di mutamento in atto nelle

politiche dello spettacolo, nell’articolarsi della

domanda culturale, nella formazione degli operatori

ed il loro intrecciarsi con la riscrittura della trama delle

relazioni istituzionali tra centro e periferia delineata

con la riforma istituzionale, sia quella già realizzata,

sia quella annunciata. Un momento di scambio di

opinioni tra operatori del settore, esperti, studiosi e

politici, utile e funzionale rispetto alla definizione da

parte della Margherita di una legge quadro per l’intero

settore. Nel pomeriggio verrà costituito l’osservatorio

permanente sullo spettacolo. Apre i lavori Andrea

Colasio, Enzo Carra, Francesco Carducci. Interventi:

Gianfranco Maddoli, Andrea Terrazzi, Enzo Gentile,

Alfonso Malaguti, Paolo Aniello, Federico Grilli Luca

Donin, Franca Bimbi, Fabrizio Della Seta,Edoardo

Bellingeri, Mario Piatti, Roberto, Franco Mirenzi, Dora

Liguori, Pierluigi Castagnetti. Interventi Programmati:

Pamela Villoresi, Maurizio Panici, Sisto dalla Palma,

Carlo, Carlo Repetti, Francesco Aniello, Paolo Pesce,

Carlo Bruni, Ninni, Roberto Latini, Italo Nunziata. Alle

ore 15 costituzione dell’Osservatorio sullo Spettacolo

presso il Gruppo della Margherita della Camera.

Saranno presenti: Rusconi, Gambale, Volpini, Carelli,

lo Prete, Berdini, Juvarra, di Giovanpaolo.

ORE 9 – VICOLO VALDINA 3/A 

16 giugno
Savona

COSTITUZIONE

I democratici cristiani nel contributo alla
Costituzione della Repubblica è il tema

dell’incontro con Oscar Luigi Scalfaro che si colloca

nel ciclo di conferenze a carattere storico politico

sull'esperienza dei cattolici democratici dal non-

expedit alla formazione dell'Europa Unita.

ORE 17 - SALA CONSILIARE DELLA PROVINCIA

17 giugno 
Statte (Ta)

AMBIENTE

Parlano di siti inquinati Cemerad e Matra Pietro

Ventruti, Michele Pelillo, Gaetano Carrozzo, Nicola

Tagliente, Franco Carbotti. 

ORE 18 - ARENA RESSA

Verso il voto
31 maggio

Piero Fassino è a Trieste alle ore 9,30 nella sede di

Via Geppa 9 per incontrare le associazioni culturali

ed economiche della comunità slovena. Alle ore 10,30

sarà alla Stazione marittima per un incontro

elettorale. Alle 15,30 a Udine per un incontro con le

organizzazioni sindacali presso le Acli, alle 17 in

piazza Matteotti, alle 19 a Pordenone, alle 21 a

Polcenigo.

2 giugno
Impegni di Dario Franceschini in Friuli Venezia

Giulia. Alle ore 16.30 conferenza stampa presso

l’aeroporto Ronchi dei Legionari nella sala  Vip. Alle

ore ore 18  inaugurazione della sede della Margherita

a Gradisca d'Isonzo (GO). Alle ore 19 incontro

pubblico presso l’enoteca a Cormons (GO). Alle ore

21 manifestazione a Pordenone. 
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Il rimedio è peggiore 
del male
MI DOMANDO come sia possibile che l’in-
tellighenzia di destra, i consiglieri del prin-
cipe e taluni opinionisti liberal non si rendano
conto che sulla questione del processo Sme
il rimedio proposto per salvare il premier (lo-
do Maccanico) è peggiore del male, nella pre-
sente situazione. Prescindendo dal ragiona-
mento sulla sua valenza costituzionale o
meno, potrebbe apparire infatti non irragio-
nevole, in astratto, ipotizzare una norma co-
me quella in discussione, che non fosse però
applicabile ai processi in corso e non ri-
guardasse reati non connessi all’attività pub-
blica dei soggetti interessati. Nel caso, è sin
troppo evidente, invece, che la legge in que-
stione, qualora venisse approvata (e lo sarà
assai probabilmente a semestre italiano Ue
iniziato e a sentenza Previti emessa!), sarà in-
terpretata in tutto il mondo non quale cor-
retta decisione finalizzata a salvaguardare il
decoro e la funzionalità istituzionale delle più
alte cariche dello stato, ma semplicemente
quale un tentativo, riuscito, di sottrarre (so-
lo temporaneamente?) l’imprenditore Silvio
Berlusconi da un processo di corruzione in
atti giudiziari. Chiedere, in tale situazione,
comprensione all’opposizione, per amor di
patria, mi sembra assurdo. Non si feliciti, in
ogni caso, la destra, se incasserà l’approva-
zione di una legge simile: perché, a quel pun-
to, insieme all’inevitabile ulteriore perdita di
prestigio internazionale dell’Italia l’astio del-
la metà degli italiani verso il Cavaliere è de-
stinato a crescere. Sono convinto che anche
una parte dei suoi elettori (ne sono la prova,
credo, i risultati della lista di Forza Italia nel-
la recente tornata amministrativa, ovunque
pessimi) comincia a essere un po’ stufa del
proprio idolo di due anni fa, anche in ragio-
ne di questi problemi.

VINCENZO ORTOLINA (DL LOMBARDIA)

Margherita, la fase uno
è finita
QUALCHE spunto di riflessione in merito
al dibattito nella Margherita dopo le ammi-
nistrative. Mi pare sia finita la fase uno, cioè
la costruzione del partito dall’alto. Se questo
passaggio si è mostrato assolutamente indi-
spensabile, occorre ora fare altri passi, che
vanno concordati a partire dalle realtà loca-
li. Primo, costante dialogo con la società ci-
vile, il sindacato, il piccolo mondo produtti-
vo, l’associazionismo e il mondo del volon-
tariato cattolico e laico: solo così si potrà pas-
sare dalla formula “nuovo partito” a “partito
nuovo”; secondo, valori forti, capacità di me-
diarli nella realtà presente, evitando però di
diventare “confessionali”; terzo, chiusura del-
le porte del partito ai trasformisti e agli op-
portunisti di ogni sorta; quarto, recupero
dell’esperienza dell’Ulivo e del ruolo centra-
le di Romano Prodi: la Margherita deve es-
sere il partito dell’Europa federale e ricono-
scersi nel presidente della commissione eu-
ropea, visto ancora molto favorevolmente da-
gli italiani. Diamoci da fare dimostrando la
qualità della classe politca che proviene dai
nostri ranghi: solo così potremo vincere.

MASSIMO VERDINO

A quando l’Ordine 
del tricolore?
IN OCCASIONE di questo 2 giugno 2003,

ho scritto al presidente della repubblica Car-
lo Azeglio Ciampi per sollecitarlo a far ap-
provare il disegno di legge sull’istituzione del-
l’Ordine del tricolore. Sintetizzo la mia lette-
ra: «Ill.mo presidente, esiste alla camera il di-
segno di legge n. 2681/A del 2000 per istituire
l’Ordine del tricolore per gli ex combattenti
per la libertà. Perché, in occasione della Fe-
sta della repubblica del 2 giugno 2003 non

sollecita l’approvazione della legge? Il 12
gennaio 2001 il disegno di legge fu trasmesso
in commissione difesa del senato, poi non
si seppe più nulla. Bisogna mettere in evi-
denza chi ha ridato la libertà è il benessere a
tutti gli italiani, di destra e di sinistra. Diamo
un attimo di gioia a questi valorosi suoi coe-
tanei e un valore alle giovani generazioni. 

GASPARE BARRACO, MARSALA

Elezioni: non bisogna
sottovalutare i segnali
SAREBBE un errore gravissimo se venisse
sottovalutato il significato del segnale, chia-
rissimo, che gli elettori hanno lanciato alla
leadership della Margherita in questa tornata
elettorale. Significherebbe avventurarsi su
un percorso pericoloso, che potrebbe con-

dannare il partito, al momento dei più im-
pegnativi appuntamenti elettorali futuri, a
un ruolo di marginalità, rispetto alle altre
componenti della coalizione, Ds in primis,
se non, addirittura, di irrilevanza politica. Il
dato, indubbiamente inaspettato, è lì, sotto
gli occhi di tutti, e attende un’analisi onesta,
ma spietata, all’interno della quale non ci de-
ve essere spazio per ipocrisie né per disser-
tazioni filosofiche. Sicuramente, quando
c’è una sconfitta ci sono tante concause ma,
quasi sempre ce n’è una sicuramente pre-
valente. Da molti mesi, da quando, cioè, te-
mendo l’eccessivo dinamismo propositivo di
Rutelli, tutte le varie anime dei Ds, pur
scontrandosi fra loro per acquisire sempre
più consistenti spazi di potere al loro inter-
no, hanno svolto, ciascuno alla sua manie-
ra, un’azione comune, tanto insidiosa quan-
to costante, finalizzata a spingere il presi-
dente della Margherita a rientrare nell’alveo
del proprio partito, delegittimandogli qual-
siasi pretesa di rappresentare l’intera coali-
zione dell’Ulivo. Paradossalmente Rutelli,
ignorando i segnali in tal senso, ha fatto fin-
ta di niente e, sia pure in modo più discre-
to rispetto a prima, ha continuato a mette-
re a disposizione dell’Ulivo sia le proprie ri-
sorse che quelle dell’intera Margherita, sen-
za preoccuparsi di supportare la sua azione,
legittima e valida, con un’altrettanta incisi-
va azione, tesa a potenziare e incrementare
la sua quota di partecipazione alla società
comune. Così, mentre Rutelli trasmetteva,
in modo forte e chiaro, il messaggio dell’U-
livo, altrove si registrava una incessante
operosità nel restaurare e ingrandire il pro-
prio appartamento. Da domani, quindi, pur
rimanendo strategica la collocazione della
Margherita nell’Ulivo, penso sia indispen-
sabile una netta diversificazione di impegno,
che dovrà assicurare alla casa comune solo
qualcosina in più, rispetto all’apporto dovu-
to, riservando tutte le altre risorse alla cura
del nostro appartamento. 

AURELIO CORONESE (LUCCA)  

Cicchitto pensa 
di aver vinto le elezioni
L’EX SOCIALISTA Cicchitto è convinto di
aver vinto le elezioni. Martedì sera a Ballarò
se l’è presa anche con Diamanti, il polito-
logo più serio in circolazione, il quale ha re-
plicato alle farneticazioni del parlamentare
azzurro snocciolando, con il consueto
aplomb da mistico del Nordest, una serie
di dati indiscutibili e pesanti come il diret-
tore del Foglio. Forza Italia ha quasi dimez-
zato i propri voti dal 2001 ad oggi. Forse Cic-
chitto voleva solo mettere le mani avanti.
On. Cicchitto, perché non suggerisce all’ex
ministro degli interni (quello che inizia per
S, come “senza peli sulla lingua”) un nuo-
vo slogan per i ballottaggi? Per esempio:
“Dentiere gratuite per sorrisi di circostan-
za”.

RICCARDO LENZI

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Roma, capitale e vittima
di uno Stato nato dal caso

Cara Europa, vorrei chiedere a voi che lavorate in una
redazione romana, anche se non tutti siete romani, co-

me fate a sopportare le ingiurie che Bossi, credendo di ac-
quisire meriti presso noi del Nord, scarica sulla vostra città,
capitale di tutti gli italiani. Ho visto che Alleanza Nazio-
nale imputa anche alle ingiurie di Bossi il risultato elet-
torale della provincia di Roma. Ma la cosa che mi ha fat-
to sobbalzare è la decisione della giunta per le autorizza-
zioni a procedere della camera, la quale, a maggioranza
di centrodestra, due giorni dopo il risultato elettorale,ha
definito insindacabili le “dichiarazioni” fatte da Bossi nel
1998 a Bergamo e per le quali era stato querelato dall’al-

lora sindaco Rutelli e dal segretario generale del comune
Barrera. Ho letto un campionario di quelle dichiarazioni:
«Riusciremo a piegare quei banditi romani», «Mai più
mezza lira agli stronzi romani», «La Roma dei porci ha spo-
gliato il Nord». Dunque, i signori deputati ritengono che
si possano dare a milioni di cittadini romani appellativi co-
me porci, stronzi, banditi, ladroni, senza che ciò comporti
violazione del codice penale. Ma quanti giornalisti o an-
che non giornalisti sono stati condannati a risarcimenti
milionari in favore di politici e di magistrati, che s’erano
sentiti offesi da affermazioni assai meno blasfeme?

TARCISIO BALLARINI, PORDENONE

Caro Ballarini, i deputati e i senatori non hanno la sensibilità intellettuale e politica per capire quale boomerang de-

vastante per le istituzioni sia questa discriminazione fra cittadini e palazzo, che essi ribadiscono quotidianamente,

con arroganza. Ha scritto il notissimo attore romano Gigi Proietti: «Mi piacerebbe poter usufruire della stessa insin-

dacabilità per dire (con linguaggio tutto romano…) quello che penso di chi ci insulta e di chi, suo alleato, non riesce

ad impedirglielo». E ha ricordato, sempre guardando agli alleati di Bossi: «Ettore Petrolini, romano, a qualcuno che

durante lo spettacolo lo insultava dalla galleria, diceva: «Io mica me la pijo co’ tte, me la pijo co’ quelli che te stanno

vicino e nun te buttano de sotto».

Risolto così, con Gigi Proietti, il caso di Bossi e dei suoi non onorevoli colleghi, vorrei tuttavia ricordare che la polemi-

ca antiromana (che ha focolai anche nel Mezzogiorno borbonico e non solo fra le tribù celtiche della Lega) ha non po-

che radici, tutte più  o meno note. La maggiore è che Roma ha assunto, non per sua richiesta ma per volontà di classi

dirigenti impregnate di storicismo tedesco e di estetismo inglese, il ruolo di capitale di uno stato non immaginato dai

suoi stessi involontari artefici: e quanto più quello stato era artefatto e debole, tanto più alla capitale venivano attri-

buiti via via dai vari Mommsen, Carducci, Crispi, D’Annunzio, Mussolini alti destini, grandi idee e missioni storiche.

Perfino la riapparizione dell’impero sui colli fatali. Nel frattempo, sventravano la splendida città ereditata dall’antica

Roma, dai secoli cosiddetti bui, dalla civiltà delle cattedrali e delle torri merlate, dalla favolosa età dell’umanesimo del

rinascimento e del barocco, sventravano e costruivano monumenti immensi al nuovo stato, palazzi-casermoni di mi-

nisteri, falansteri alle nuove burocrazie e alle loro famiglie, distruggendo ville e giardini all’italiana, quartieri popola-

ri, mura serviane e aureliane, porti fluviali, le stesse ripe tufacee del Tevere incarcerato fra due muraglioni, come due

carabinieri.

I soldi per compiere questa strage di Roma venivano estorti a tutta l’Italia, sia a quella che non li aveva (il Sud) sia a

quella che in alcune parti li aveva (il Nord) e certo li avrebbe fatti fruttare meglio in uno stato decentrato, che avesse

dato briglie alle autonomie una volta superata la fase della contestazione al nuovo Regno. Così, intere nazioni, dal

Friuli alla Sardegna, furono immerse nel calderone (nazione significa “unità etnica cosciente di una propria peculia-

rità e autonomia culturale”, con o senza unità e sovranità politica). Tra le nazioni italiane, non ce n’è mai stata una

di nome Padania: al punto che quando Bossi fece le sue prime pagliacciate a Pontida, dove secoli prima, secondo il poe-

ta, «si strinser la mano / cittadini di cento città», il toscanaccio di turno ricordò che a Pontida «convennero solo quat-

tro scalzacani per vidimare la licenza a scannarsi fra loro come avevano fatto fin allora e come Bossi, pur senza vo-

lerlo, li provocherebbe a rifare». Vede bene che più si mesta nel trogolo e più ne vengono miasmi, anche se da tutta que-

sta discutibile storia è comunque nato il nostro paese. Conviene a tutti accantonare le parole tornitruanti, l’ottusità

conservatrice dei privilegi, l’arrembaggio a nuovi privilegi, e contribuire con un’Italia federale a fare l’Europa federale,

con tanto di “Italia” ed “Europa” scritte con la maiuscola.

RISPONDE FEDERICO ORLANDO
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Un team di scienziati americani ha dato
vita a Idaho Gem. Ha un mese di vita e si
tratta del primo mulo clonato. Si tratta del
primo equino clonato e del primo animale
clonato di una specie, i muli, che in natura
non si riproduce.

www.sciencedaily.com

Il mulo clonato

In un breve e drammatico discorso il
presidente peruviano Alejandro Toledo ha
dichiarato lo stato d’emergenza nel paese,
messo in ginocchio dalle proteste degli
insegnanti. Le richieste del sindacato sono
state raccolte in una “piattaforma”.

www.sutep.org.pe/pronunciamiento.htm

Stato d’emergenza in Perù

Tra le tante fonti di finanziamento del
terrorismo c’è anche il traffico di diamanti.
Un rapporto di Global Witness, intitolato For
a Few Dollars More, che esamina le
connessioni tra al Qaeda e il traffico
internazionale delle pietre preziose.

www.globalwitness.org/reports/

Per qualche dollaro in più

Condoleeza Rice, consigliere del
presidente statunitense ha spiegato alla
stampa le tappe del viaggio di Bush in
Europa e Medio Oriente. Sul sito della Casa
Bianca la trascrizione, l’audio e il video
dell’intervento della Rice.

www.whitehouse.gov/

La missione diplomatica di Bush

ORE 12:00 DEL 31-05-2003

TEMPO D’EUROPA

«Questa settimana la Corte su-
prema – scrive il New York

Times – ha deciso che non era il ca-
so di deliberare su un argomento
molto importante. Se le udienze per
l’espulsione degli immigrati sospetti
di terrorismo si devono tenere a por-
te chiuse. Intanto l’amministrazione
Bush ha deciso di riconsiderare la
questione». L’editoriale chiede al go-
verno di interrompere questo tipo di
udienze, che glielo imponga la Corte
o meno. «I giudici della Corte supre-
ma hanno rifiutato di esaminare una
sentenza d’appello che dava torto a un
gruppo di giornali del New Jersey che
sostenevano che le udienze a porte
chiuse devono essere motivate caso
per caso. Altrimenti c’è il rischio che
il governo abusi di questo strumen-
to per facilitare le politiche di espul-
sione». Secondo il New York Times,
i giudici supremi avrebbero dovuto
prendere posizione, visto in un altro
caso un tribunale del distretto di Cin-
cinnati aveva affermato che le udien-
ze relative all’espulsioni devono essere
pubbliche. «La Corte – prosegue l’e-
ditoriale – aveva delle ottime ragioni
per decidere, visto che due tribunali
avevano emesso due sentenze cosi di-
verse su una materia così importan-
te dal punto di vista costituzionale. Il
governo ha chiesto alla Corte supre-
ma di non interessarsi alla questione
perché se un tempo c’erano sette-
cento persone in attesa di espulsione,
detenute “nell’interesse nazionale”,
ormai ne rimaneva solo una con buo-
ne possibilità di avere un dibatti-
mento pubblico». Per evitare una sen-
tenza, il governo ha promesso di «ri-
vedere la legislazione e di ridurre dra-
sticamente l’uso dei procedimenti a
porte chiuse». In conclusione l’edito-
riale afferma: «Questi processi e l’im-

possibilità di accedere ad alcuni do-
cumenti devono essere giustificati
solo da una minaccia specifica. L’o-
pinione pubblica deve essere sem-
pre informata». 

Sul Washington Post viene ospi-
tato un intervento di Ted Turner – il
fondatore della Cnn – a proposito del
controllo dell’informazione. «La Fe-
deral communication commission –
spiega Turner – il 2 giugno adotterà
un provvedimento che estenderà la
posizione dominante dei cinque gi-
ganti dell’informazione statunitense,
che già controllano gran parte di quel-
lo che gli americani vedono in tv,
ascoltano alla radio e leggono sui
giornali». Turner di riferisce alla nuo-
va regolamentazione dei media sta-
tunitensi che consentirà di essere
proprietari contemporaneamente di
tv, radio e carta stampata. «Sono l’a-
zionista di maggioranza una di una
di queste cinque aziende – dichiara
Turner – e sono contrario a questo
provvedimento, che se fosse stato in
vigore durante gli anni Ottanta non
avrei potuto lanciare la Cnn». «Con
le nuove regole è impossibile far par-
tire una nuova tv: per farlo ci voglio-
no dei buoni programmi e una buo-
na distribuzione, tutte cose già prese
dalle aziende più grandi. Le aziende
più piccole invece vanno protette per-
ché è da li che vengono le idee mi-
gliori». Il Wall Street Journal inve-
ce non sembra preoccupato della sor-
te del pluralismo dell’informazione:
«Il presidente della Fcc vuole intro-
durre delle regole che favoriscano
l’acquisto delle radio da parte delle
donne e delle minoranze. Non c’è bi-
sogno perché il settore si regola bene
da solo: negli ultimi dieci anni le ra-
dio in lingua spagnola sono aumen-
tate dell’80 per cento».

Un gruppo di scienziati cinesi ha annunciato che
sta per cominciare la sperimentazione sulle

scimmie di un vaccino contro la sars. Per avere i pri-
mi risultati, però, bisognerà aspettare almeno sei
mesi e per i test sugli esseri umani – sempre che
il vaccino sia efficace sugli animali – ci vorrà anco-
ra molto tempo. Intanto l’allarme continua. La si-
tuazione in Cina sembra migliorare, con meno di
dieci nuovi casi al giorno contro gli oltre 200 di fi-
ne aprile. Ma la regione di Toronto è tornata sulla
lista nera dell’Oms: dopo venti giorni di calma, so-
no stati registrati 35 nuovi contagi. Il mensile Le
Monde 2 dedica la copertina all’epidemia e rico-
struisce, con un tono da romanzo poliziesco, le tap-
pe che hanno portato alla diffusione della polmo-
nite atipica nel mondo. Fulcro della storia è l’hotel
Metropole di Hong Kong. È qui che una decina di
sfortunati clienti, provenienti dai quattro angoli del
pianeta, incrociano la strada del dottor Liu Jianlun.
Prima di venire a Hong Kong, Liu aveva assistito
alcuni pazienti di un ospedale di Guangzhou, nel
sud della Cina, affetti da una grave malattia respi-
ratoria, che più tardi l’Oms avrebbe chiamato sars.

Promuovere l’equità anche nella scienza. Di-
stribuire in maniera giusta gli investimenti per la
ricerca. Incentivare gli scienziati a lavorare nella pro-
pria area geografica. Puntare a programmi scienti-
fici e tecnologici per uno sviluppo nazionale a lun-
go termine. Questi i cardini del programma per la
ricerca e lo sviluppo di Luiz Ignácio da Silva detto

Lula, di cui parla il settimanale britannico Nature.
Il progetto si discosta dalla vecchia politica brasiliana
che ha sempre privilegiato le élite, accentuando co-
sì il divario tra ricchi e poveri. E questa stessa di-
sparità riguardava anche la scienza: una grossa fet-
ta dei fondi è sempre andata a due centri – Rio de
Janeiro e São Paulo – lasciando con le casse vuote
gran parte del resto del paese. Ora l’idea è di mi-
gliorare la distribuzione dei finanzia-
menti e di promuovere una ricerca all’a-
vanguardia. Tuttavia la corrente socialista
al potere non piace a tutti. Dall’élite della
scienza brasiliana giunge voce che desti-
nare gran parte del denaro alle regioni, in-
dipendentemente dal merito, «equivalga
a buttarlo nel cestino e allo stesso tempo
a penalizzare chi fa della buona ricerca». 

Se andiamo a spasso per le strade
affollate di New York, siamo meno incli-
ni a raccogliere una penna lasciata cadere da un pas-
sante di quanto lo siamo se ci troviamo nei vicoli
di una piccola cittadina o di un’altra metropoli co-
me Rio de Janeiro. Eppure siamo sempre noi, ma
in luoghi diversi. Sembra che l’ambiente influisca
sulla nostra personalità e che la causa non sia l’al-
ta densità della popolazione. A questa conclusione,
ripresa dal periodico statunitense American Scien-
tist, è arrivato lo psicologo Robert Levine che, aiu-
tato da un gruppo di suoi studenti dell’università del-
la California di Fresno, ha messo in piedi una sor-

ta di candid camera per spiare le reazione dei pe-
doni di fronte a cinque diverse situazioni di disa-
gio con uno sconosciuto. L’équipe ha compiuto cir-
ca duemila esperimenti in diverse grandi città del
mondo. I cittadini della grande mela sono risulta-
ti più riluttanti ad aiutare uno sconosciuto per stra-
da. E non perché siano meno altruisti, ma perché
il tipo di città li porterebbe a essere più sospettosi. 

Se le api usano gran parte della loro
energia per mantenere una temperatura
costante negli alveari, osserva il settima-
nale statunitense Science News, una
ragione ci sarà. Secondo Jürgen Tautz,
dell’università di Würzburg, l’obiettivo è
sfornare api particolarmente abili in quel-
la danza fatta di figure circolari e a otto
che segnala alle compagne dove trovare
ricche fonti di cibo, a quale distanza e in
quale direzione. Tautz ha studiato le pre-

stazioni delle api raccoglitrici che sono state allevate
a differenti temperature nella fase della meta-
morfosi da pupa a insetto adulto. Almeno in appa-
renza, le condizioni termiche non sembrano in-
fluenzare lo sviluppo generale delle api. Ma le co-
se vanno diversamente per la danza e l’apprendi-
mento: le api che vengono dal freddo hanno ridot-
te capacità di associare un odore a una fonte di ci-
bo e fanno meno giri di danza. Sembra quindi che
l’ambiente – e la temperatura – giochi un ruolo im-
portante nello sviluppo del loro sistema nervoso.

La politica europea di Tony Blair è
ancora al centro dell’attenzione

della stampa britannica. Prosegue il
dibattito sui referendum sull’ingres-
so nell’euro e quello per l’approva-
zione della costituzione europea.

«Forte di due vittorie elettorali –
scrive l’Economist – e con un Parti-
to conservatore che non mostra segni
di vita, un governo così forte dovreb-
be avere molta fiducia nelle sue pos-
sibilità di mettere in pratica il suo pro-
gramma politico. Ma le cose non stan-
no affatto così. A volte sembra che il
ministro degli Interni David Blunkett
prenda ordini direttamente dagli edi-
toriali del Daily Mail e che il governo
viva in uno stato di ansia continua,
perché teme che la stampa tory, e
non certo il partito tory, possa smi-
nuire e minare i suoi progressi nel
miglioramento dei servizi pubblici».
The Economist nota che «proprio il
supporto di questi quotidiani all’in-
tervento inglese in Iraq ha permesso
a Blair di fronteggiare la crisi interna
al suo partito e la sua decisione di met-
tere tutta la questione dell’euro nelle
mani di Gordon Brown ha creato a
una sorta di tregua armata tra il go-
verno e la stampa tory. Ma il rifiuto di
indire un referendum per l’approva-
zione della costituzione europea ha
subito riacceso i toni della campagna
antieuropeista della stampa conser-
vatrice». «Blair – prosegue il setti-
manale – non vuole assolutamente
farsi intrappolare da un referendum
sulle questioni europee, perché con
una campagna stampa così avversa sa
bene di avere poche speranze di vin-
cere. Il Sun e il Daily Mail hanno già
tuonato contro il progetto di costitu-
zione e questo grande anticipo po-
trebbe giocare a favore di Blair, visto
che quando il documento sarà final-
mente ultimato, questi giornali avran-
no sicuramente esaurito tutte le sue
argomentazioni più convincenti. Re-
sta il fatto, però, che al premier resterà
l’arduo compito di convincere i bri-
tannici del fatto che non hanno dirit-
to a votare sul nuovo sistema che li go-
vernerà». 

Sul Daily Telegraph, Alice Thom-
pson critica pesantemente la costitu-
zione europea: «Ho finalmente letto
quella che dovrebbe diventare la pri-
ma costituzione scritta della Gran
Bretagna. Per Romano Prodi non è
abbastanza coraggiosa, Peter Hain
dice che serve solo a fare ordine nei
trattati preesistenti e il Daily Mail la
indica come la fine della storia del no-
stro paese. In realtà, la prima cosa che
salta agli occhi è la sua incredibile lun-
ghezza. Queste duecento pagine vor-
rebbero ispirare i cittadini europei,
ma se ripenso alle magnifiche quin-
dici pagine della costituzione ameri-
cana, mi viene voglia di emigrare in
Montana. Ho sempre invidiato l’im-
mediatezza del motto francese “li-
bertà, fraternità e uguaglianza”, men-
tre questa costituzione è faticosa da
leggere e ripetitiva. Possibile che in
tutta l’Europa non abbiano trovato
qualcuno che sappia scrivere?». Se-
condo la Thompson, è necessario in-
dire un referendum di approvazione
della carta ed è necessario dare un vo-
to contrario: «Ma non sarebbe una
drastica uscita dall’Ue, ma solo la pos-
sibilità di aumentare il potere con-
trattuale del premier, che potrebbe tor-
nare a Bruxelles e chiedere qualcosa
di meglio». 

Il Guardian mantiene la sua po-
sizione a favore di un referendum sul-
l’ingresso nella moneta unica, quale
sola garanzia di un dibattito equo sul-
l’argomento: «L’esito negativo dei te-
st di Gordon Brown è un grave falli-
mento per il Partito laburista. E con
un’opinione pubblica in balìa della di-
sinformazione del Sun e del Daily
Mirror, non stupisce affatto che Blair
non voglia ricorrere a un referendum
per la costituzione europea. Ma le
idee degli inglesi sulle questioni eu-
ropee sono sempre state molto mu-
tevoli e un referendum sull’euro sa-
rebbe l’unico modo per garantire una
campagna informativa equa. La po-
sizione ufficiale del governo e la co-
pertura di tutti i media sarebbero il
giusto contrappeso alla stampa eu-
rofobica».

Questa settimana The Economist dedica la co-
pertina al Medio Oriente. «Le ragioni offerte dai

governi britannico e americano sul perché il tanto
temuto arsenale di Saddam Hussein non è ancora
saltato fuori non sono convincenti». «Adesso tocca
a Bush e Blair dimostrare la propria innocenza e le
colpe di Saddam». Ci sono varie possibili spiegazioni
per l’esagerazione della minaccia delle armi di di-
struzione di massa, «dai processi di intelligence ina-
deguati o influenzati, al desiderio delle spie di com-
piacere i propri superiori. Nessuna di queste ragioni
sarebbe giustificabile». «Per conservare la fiducia de-
gli elettori nei governi, che è alla base della demo-
crazia, bisogna effettuare indagini serie e renderne
pubblici i risultati».

«Siamo stati ingannati», è il commento del Fi-
nancial Times. «A quarantacinque giorni dalla fi-
ne della guerra, Usa e Gran Bretagna non hanno tro-
vato che due camion vuoti sospettati di essere stati
laboratori di armi biologiche». «Donald Rumsfeld,

segretario americano della difesa, sostiene che l’I-
raq potrebbe aver distrutto le sue riserve di armi di
distruzione di massa prima della guerra. In altre pa-
role, non si aspetta di trovare niente». «Paul
Wolfowitz ormai ammette che le armi di distruzio-
ne di massa sono state scelte come casus belli “per
ragioni burocratiche”, perché era l’unica ragione su
cui tutti potessero essere d’accordo».

Il Guardian paragona questa situazione all’at-
tacco della Gran Bretagna alle isole Falklands del
1982: «Appena tre settimane dopo che le truppe bri-
tanniche erano entrate a Port Stanley, Margaret
Thatcher comunicò al parlamento la decisione del
governo di aprire un’inchiesta». Bisognerebbe se-
guire questo esempio anche oggi, soprattutto alla lu-
ce delle dichiarazioni di Rumsfeld e Wolfowitz e al-
le «accuse della Bbc che il dossier governativo sul-
l’Iraq del 2002 venne modificato per incutere mag-
gior timore».

«La visita mediaticamente riuscita di Tony Blair

ai soldati britannici nel sud dell’Iraq – scrive l’In-
dependent – nasconde una scomoda realtà». Men-
tre si va oscurando «l’immagine della liberazione di
un paese dalla tirannia, e del mondo dalla minac-
cia nucleare, Baghdad non è ancora sicura». 

«C’è stata un’eccessiva forzatura nell’interpre-
tazione delle dichiarazioni di Rumsfeld» commen-
ta il Times. «Sarebbe utile se Downing Street facesse
chiarezza, ma è un errore pensare che Saddam
Hussein sia innocente».

Un commento anche dall’America. Il New York
Times analizza l’attuale stato di sfiducia all’interno
della Cia: «I rapporti fra Iraq e Al Qaeda e la que-
stione delle armi nucleari», osserva Greg Thiel-
man, in pensione dopo 25 anni nel Dipartimento
di Stato, «erano gli unici due modi per poter affer-
mare che l’Iraq rappresentasse una minaccia im-
minente alla sicurezza degli Stati Uniti. E l’ammi-
nistrazione Bush ha usato i servizi segreti su en-
trambi i temi in modo distorto».

Attorno a Blair
più ombre che luci
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